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Tale V infelice condizione^; 





BOURBON DEL MONTE 




di coloro , li quali al guar- 



do del Pubblico efpongono alcun pro- 
dotto de* proprj Talenti » che loro 
convieiie bene ipeiTo foggiacere «I 



fiadacac» 



findacato della più ftrctta Cenfura^ • 
Sono troppi gì* attacchi alU quali 
egli fi efpongono , per dover ragionevol- 
tnente temere di rimaner foccomben- 
ti « Li maniera d' immaginare ahret^ 
tanto varia , quanto , direi così mul- 
tiplicc è il numero dei Pcnfanti , por- 
ta a tpcllo llravagante conflitto di opi- 
nioni 5 che fpcflc fiate fa fervire il No- 
me di un mifero Autore per Vittima-, 
deli' altrui capriccioia OiÙnazione • Se 
a quefto fi aggiunga qualche difètto ' 
dell' Opera medefima » che realmente 
neceffiti di riferma ; fe voglia porfi 
mente a ciò » che talora può operare 
yna gelofa emulazione , e qualche vol- 
ta anche un cicco trafporto di Animo- 
fita 5 o un* abituata palhonc di Satireg- 
giare , quello j che non di rado dagi* 
illcfiì Ccnfori totalmente s' ignora., ; 
ognuno ben vede a qual trillo cimen- 
to viene eipoilo un infelice Autore* 

£' yttù 



E* vero,, e ingcatitadine ùtth il 
cehrlo » che la mia Patria in occa« 
(ione della Recita della "prefente Tragedia 
ha dati troppo inanifcAi tontraffegni di 
gradimento , per dovcnni aflicurarc della 
di Lei Parzialità ; onde fc mi fono ar* 
rcfo alle comuni iiKmze nel Pubblicar- 
la • credo di aver refo im atto di fen* 
fibilità alla, di Lei tenerezza j tantopiti 
che nullameno poteva £irfi da un affet- 
tuofo Cittadino per una Patria si cara* 

Non pertanto confiderò » che alla 
fisla Città di Livorno non è ri Aretta 
la moltitudine del Pubblico , e confe- 
guentcmcntc la mia fituazione non dì- 
verflfica da quella degF altri, fe nonché 
nella limitazione di un folo Pacic . 

So pure , che in mia difcolpa po- 
trei efporre » che non ho giammai avu- 
to in veduta di pormi fra il rifpettabi- 
le numero di tanti Eroi, li quali coi 
loro Scritti hanno illudrato il Teatro 
Italiano ; che T Opera prefente mi è 

fervica 



Icrvita di fcmplice compcnfo per isfìig'<* 
gire ozj del Villereccio eliporto , e 
che perciò nell'angafto di lui intervallo 
è ftata da me ideata infìeme , e compofta'; 
ma tutto quello qual effetto potrebbe^ 
produrre in quelle torbide Menti , che 
Icmbrano da guafto naturai genio tem- 
perate air altrui difpiacimento ? 

In sì perigliofa imprefa, qua! più 
lodevole idea potea(ì prefentarmi » che 
queUa di Pubblicare decorata del Glo» 
moso Nome Vostro » o Signore » 
quefta mia temie fatica ^ Chi potrà ar- 
dire dj. cenfurarla fotto cosi rirpettabili 
Ausnci^ Il felo favor Vostro la ga- 
rantifce baftantemetite . Imperciocché» 
Voi fictc quello, che a collo di Me- 
rito avete faputo rifquoterc V Univcrfa- 
le rifpctto , ed ammirazione . Collis, 
Opere Vostre magnanime avete fatto 
conofcere al Mondo quaato liuninoU 
garcggino in un fole Soggetto accop- 
piati 9 r Onore di una Venerabile Pro* 

iapia» 
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fapia, c lo fplcndorc di una rublimc». 
Virtù ; ma quello è poco . Bella » ma 
non invidiabile farebbe la Virtù , qua- 
lora doveiTe rimaaere circofcritta dalLi 
fola ammirazione • Voi Signore , aver 
te faputo renderla feconda di benefici 
influffi all'altrui avvantaggio. Genero- 
fo ugualmente fra i Sudori delle Mili- 
tari Fatiche , e fra le vigilie di pacifi- 
che cure avete faputo neiriikfla forma 
ufarc il Vostro Valore a prò dell'Ar- 
mi del Gloriosissimo Defonto 
CESARE nelle Battaglie dell' Un- 
gheria 9 c Sur rifplendere la grandez- 
za de* Vostri Talenti » rendendovi 
adorabile a quei Popoli > che i dolci 
Freni fperimentarono , e fperìmentano 
tuttora del Savio Vostro Governo • 
Prcfidc adeffo in Livorno della Civi- 
le , e Militare Provincia , rifpondet^»» 
ugualmente alle provide Intenzioni del 
CLEMENTISS. NOSTRO SOVRANO» 
ed agi' innocenti Voti della Pubblica.» 

' Fé.- 



Felicità • £ incèrto 9 o Signore « <juale 
più vi debba del fuo Onore 9 fe Ja Palma 
Marziale 9 o la Pacifica Oliva. Io non 
voglio decidere una gira» il cui even- 
to in ogni forma vi riufcirà fempre_j 
Gloriofo 'j c folo dirò, che 1* una , c 
r altra quanto hanno di pregio , tutto 
lo debbono a Voi . Noti adaltn defatto, 
che al prudente Vostro contegno fpct- 
ta il merito della tranquilla Militar di- 
fcipUna , e nliinò altro può àrrogarH ia 
gloria di aver trioàfato fui cuore di 
tanti alla vigile Vostra Direzione^ 
comméffi . 'Ió ben SÒ9 e può ciafche- 
duno ragiònevòlménte imagtnarlo » quali'» 
to di follecitudinc vi colta , e di tra- 
vaglio per riufcirvi felicemente . 
che per quello ? Simmaco ad un fuo 
Amico infignito del Confolato fcrivcva: 
Tir hai adempito H dovere di Ottimo Ottadi* 
m\ c con molti fiento^ e con tina cùntìmpa 
fiUecitu^ff f ma mg vogih^ che tene peJH 
/tf • £a fattiti rijphkdc mi fin granii ed 
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importanti offurì ^ fa conto àelV arrenìe* 
ifolff fa. ilità ; ed uva fomma fatica è la Ba^ . 
fc fmJamentalc della gloria tawt9 dtffcil^^ 

tm §pèrt ìm fiueh ìH oh ^ghnfo Mmipi % 9 
fgrtect/ri M BemPabhìho fenza rìncrefcimtnt9m 
Di quelli gravi fentimenti permet- 
tetemi , o Signore, che io faccia ufo. 

per Vostro dolce conforto . Ogni Uo- 
mo dotato di Bontà , e di Virtù dcc_-» 
confacrarfi ai Ben Pubblico . Egli noa 
può per altro £:liceinente riufcirvi fe- 
condo gl' iofegnamenti del Divino Pla- 
tone ) $J)e coli' oblivione di fe • I dol- 
ci itimolì 9 che a ^ello Jo trafportano 
ad ohta della contrarietà delle private 

rffioni % gli onorati fudori , colU qua- 
a preferenza della propria l'altrui fe- 
licita promove, e follicnc, fono le divi- 
fe caratteriiliche di un Eroe. Quàj. o " 
Signore, non può giungcrfì , che per 
quella via • Ne foffre di troppo io sò 
il torbido genio de' baili a£retti;ina ne ri- 
fcuote baAantemente di glòria la Virtìk 
• ■ * • ■ t per 
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per Tir paghe le brame di "un nobile^ 
Spirito • Al Prefetto Probo diceva il fo' 
praddetto Simmaco : Conferva pure /* ag- 
paftatevBà iélf amm eon rcàderti fupmorff 
ai ^giù atciigntc per travaglio/o eh fia^ e 
fiadiati a fervtre. nelìa ióétita màìtUra 
af Principi^ che'harmo ovato pi» ii r^ar^ 
4q él tuo merito , che al tuo cuflo . - ' ; 

• Questi virtuofì riflcflì devono, o 
Signore, egualmente rifvcgliarc nel Vo- 
stro Spirito fra le più fiticofc cur^ 
una dolce compiacenza » ed animar^ 
vi infleme alla perfeveranza nelGlocio* 
& cotfo del Vasfuo Governo» . 

F& ATT ANTO permettetemi 9 che^ 
nel vailo numero di Quelli , che vi am- 
«piiràno , io non (ia V uldmo a godere 
deli* onorevole Vostra degnazione , 
giacche rai pregio di e/Ter fra* primi, 
che coi più vivi fentimenti del cuore 
vi profeflb queir inalterabile obbedica-* 
za con cui mi rifegno - . ' • 

• » . , • ff 

SI VS. ILtUSTRISSIMA 

Gaetano Martini . 
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PREFAZIONE 



"T/r" * 1 fiorì a di Sufanna Tìgli a di Elda, 
/f che ci vien defcritta nel Cap. ij. 
B del Litro di Daniello , non fi trova 
Sf ^ riportata wl Codice Bhaieo » miU 

Ut tnaniera appunto , dfC maneakù 
pure nel medefvno /' IJìoria deli* Jdoh Bel, e 
il Cantico di' Tre Fancialli Ebrei . ^laefia 
matfcanta non può riferirji che a negligenza : 
Poi ( l'è fehhen Eufeèio , Apollinare , ed anche 
S. Girolamo fieli* Epijtola a Paola, ed Eufto' 
chio motirino di dubitare della verità della^ 
med&Jima , tuttavolta ne abbiamo bahantt ri» 
prova dalla Verfhne dei Settanta iKterpreti% 
f da ciò che ne dicono S. Ignazio meli' Epi- 
ftola ai Mdgnefani i S. Cipriano nelr Epifiola 
J^adragejima , Origene ncll' Epitiola ad Af' 
^canOy e meli* Omilia prima nel LevMeo, 
S' Ambrogio nel Lib. pr. O ffie» Cap, x8. S» Ago» 
flino nel Libro II. de Sermone Donai ni in 
monte > e S. Gio* Crifoftomo Omelia del- 
la Sufanna. 

Potrebbe forfè dubitarft che V Ifioria fud- 
deita combinaffe con la Profezia di Geremia 
efpreffa nel C^p. 29. di detto Profeta , ove dal 
Hum, 21. fino al %i. predice « che Acab Fi» 

% glio 



iìh il CotU , 0 StJtcia fii!h di MiaJU 
fsrtbbero (iati coapfpiati nélh m.mì di tia- 

^uccodjnofor , perchè arr^landoji f:ì!fa>n::ntt il 
Home di Profeti avsreb^er:> con:i^i:iraio coti^ 
que^a Sacra divi (a ali* inptina^ionc dei Tori. 
Cottittgali y petlocbè fareààero fiati akhuciati» 
De fatto il vederfi che in appreffo nei Codice 
Sacro non Ji fa più menzione dell'evento di detta 
Profezia , e che l' Iftoria di Sufanna corri fponde 
spf^ntù al tempo, in cui. regnar dovea inBaiilonia 
Jidiuccodonofor potrebbe rendere, veri funi le che 
la med'ip.ma foffe q;tc!la efprejfa nella Profe- 
di Geremia t e che i Vecchi f^fcrò Acab ^ 
i Sedici a t giacché i loro Nomi ven^iono taciuti 
mei Capiiùh di Danielh,e da m fono per ar- . 
atrio Pf^etjeo fuppofti. Si ha tiel Talmud de- 
gli Ebrei, ^ e nell* altro Libro intitolato : Me- 
dras Jalcut > che li detti Acab , e Sedecia 
foffe ro f coperti , perchè tenta ffero la Figlia di 
Habuccodomfùr t perlocbè fuffero bruciati - Don- 
de fieno ricavate le C!n-jjìan7e , che riporta il 
Talmud io non faprci dirlo ; ma da ciò Jicu- 
ramente fi vede che anche fecondo ^li Ebrei ,fe . 
pùt K Heonofce il wmmì preei/ò dftla Sufanns 
per fifi&tttù dell* Iftoria > certìf mente però alcih 
na aUra ne rìconofcono , che potrà forfè varia- 
fe\neU\accidentatità ^ ma combina nella fo" 
fianca . /ò non pretendo, che quefla mia euerr 
variane dei'èa' efijjere autcrità ; giacché noM—0 
ejjendo che tma femplice combinazione , deve 
foltanto valere , quanto fa ritrovata 0 giufla 
« verifimile nei, f mi rapporti; e ciò fia. detto. 



per dafr un àì^ carico ulta no^ta Vulgata t cui 
emendo acceduta P Apvrov.^^ìone della Santa-* 
C biffa , doliamo pr e li are quella Pede „ ciiè. 
U m9difimi§ mtritamtnte eMe dai fyoi JFf^ 
deli. . • 

Imperocché ad un Antere di un* Operai 
Teatrale non può darfx debito fe jceglie per 
folletto un' IJidria tolta pìuttojìo dalla Favoltf 
€tt dalla Verità. 

Nella moltiplicità di tante Materie Ifìo- 
ricbe oramai potrei dire efaurìte dallo Studio 
di tanti altri , che mi hanno preceduto mi è . 
giovata di apprendermi a quella , giaciti^ per \ 
^uantù t a jmia matl^U no» I* èo veduta trai' ; 
tata da alcuno . 

La (ìerUiià della Materia incapace di per ' 
fe medejinta di fommintjirare un intreccio iriU, 
lante ». la delteaiezia dei fatti, che ca)rane{,* 
rizzano t Ifioria pericoiojt di fua Hatata per '^ 
fofienere la puh'te^^a ai an Poeta , e la Dì-" 
gnità di un T e atro fono due ragioni, le qua-^' 
di wti'lujtnio potranno ' darmi un equo^ diritto 
al- compatimento del Puhhlico nel cafò ^ ' ebt^ ' 
non ritrova Ife in quefla mia Tragedia ifUttO il 
più dolce pijfcolo de^ fitoi dejìderj. 

Così il fupporre l* Arte che ufano i Vec»' 
ehi neiP incannare Sufanuà ènfro' al Giardino^ 
nel tempo, che fomminifira mez^o all' j4utórè 
di differire lo fc iodi mento de ir Opera fen^a 
ledere il fofìanziale deli'JJìcriat fcanfa ancora 
una certa confusone, che per quanto non fi op* 
ponga alla verità • della medejma , non per tani^ ' 

tu» 



ic mn poteva nella Scena riufcìre , che o #»- 

re. lo che fotrebbe forte tartare qualche fa. 

tale . Ma rifUttenda l9 tm^Unu tn cui fi 
J^L S^r^nL di vederfi ciJ da tutte 

T^rti in'iuflamente vi/iffl^^» ^ fart,colarmeKte 
àal'AmahiU' f'.f.Conforte che per niunaparte vj40t 
perfiuiderfi della di lei i'^^i'^?^" ^ 
L i mente . chi V atto di Sufanma tm è fi»; 
%Ìo . e dtterminato , ma foltanto un compenfo 
diretto a convincere il fuo Conforte . che no^ 
PUÒ da lei colle fole ragioni rimaner perfuajo^o^nM" 

lo ben vede» che fueft' atto »»» ^^'«V ÌI^- 
di lei virtò, ed al' incontro i«flu$f$9 à* ajfai 

'^'ìr^ I^XIo gualche Zelotipo 
ilquale mi ha ce nfurato perchè nella Sceaa MX 

■ del Secondo Atto . ho pretefo dt far nafcert^ 
U.<ììoael9tao ti fcfpetto del fuppoflo misfatto 

./«M PcrfonaJi' Daniello volendofene ar> 
'^mentare VinverifimigUanKa dal Te^ Sac/o. 
we Daniello viene chiamato Pocr . vaie 
s 'dire Pic€oh FamiMilo» Pntfftato, ofia^ 

• ^tmpubere , ^ ^ • l 

Quefto dìfcorfo però non Cammina je at- 
^ia/ìicorfo ali' ef predone del Tefto Grtco . dm 
fif è- fiata aella noftra Vulgata tradotta I £- 
'fpreaioar Suddetta . Imperocché quello , che not 
fJfSgiam ai vfrf. 45- Cumquc duccrccMt ad 
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mofrem fufcitavk Daminqs Spifituai San(f>uTi' 
Pucri Junioris , cujus nomen Daniel. Sti-* 
efprejjo nul T^iio Grecoxttì eìyvfàivvi aòtvidir»' 

L' Efpre/Jìoric TTcti^aplou y Gi'f/}! ivo dfl F/if" 
tale TraiìaLpia. in Greco fisi^nifita Giovanotti ». 
i fi adopera iaatù nei parlare di Gkmiae M 
prèma Età, ebf di Adolefcente- g com^ fi rik^ 
wa del Lexicon Magno ael Varini , 

SìTnilmeute l' efprefftone nuri^n, che equh 
vale all' altra i^»/So? . fecondo la proprietà, 
ditta Utigua Greca fi^nifiea quella Età pie-^ 
na di viifire , e di for^a , quale è appunto 
nell' adolefcenz-t , e perciò la voce i^^^Ua. , 
viene definita n Àxfxn rn<i «Aix/aj, cioè a dire 
Vigore dell' Età . , , , 

Defcritto Daniello col Nome, che può 
e(?^ualmente riferir/ì ai Puberi , che agl'Impif- 
òeri » mediante la voce Tratd'aft'ou, e cajfatte- 
pinato Ji quelf Eth^ in cui it vigore, eia 
ForTa della Natura è nel fuo majjimo aumen' 
to , mediante /* Efpref,one ^ i^rtpc? f manifefio 
che il medefimo non era altrimenti il Sanciul- 
lino , che fi crede da quaUheduno . 

Seìfheu anche lecfmdQ la proprietà dell* efpreJl^» 
mt Latina mmivero , chela voce Puct fia incom- 
fatibile coli* adolejcenza , giacché non è punto 
nuovo, che la fuddetta voce fiau fata per efpri' 
mere /' Adolefcente , ed Impubere y conforme fi 
9iconofce iù Cicerone , il quale fpeffe volte «d- 
miinand» Ottdido h chiama promifcuamenU^ 

Fttcr 



Pucr, e Adolcfccnj, i ApuJej-) adatta il No» 
me Puer a chi aveva il Curatore , t nua // 
Tutore, 

Più fortement9 foi fe a^^iafi riguardo. 
4tìl' efprcjfijne Junior, ebe equipoHe a/r'effrcf" 
fiùne Adolelccntior , come fe ne hanno gii ri* 
/contri nei detto Oratore Romano. 

Efinalmetrtf può aneh^ t9^litre &^ni 9màra 
di duglia P cjjerv are , che i Sacri Ccmmentatori 
l'hanno inteja così , jpiegando effettivamente 
l* efprejftone Puer Junior , idcft Adolefc^ns : m* 
de ficcarne i Giudici neW accufare SuJ'anna 
al Popolo del fappofh ìdtUtto fi fervirouo dell^ 
efpreffiine Adolefcens „ ivi „ Venitque ad 
Cam adolclcer« , qiii erat abfconditus , cr con- 
cubuic cum ca . Così jparmi di non aver /òi'- 
vertita U verità delP ifioria col fingere chc_, 
il Marito JnHti di DéinitlÌ9 , fbf nm pur9 
adoltfcente . 

Se alcun altro difetto farà ritrovato fn^ 
fueft* Opera , ricordati Benigno Letture , che 
fatto il So/f P Ottimo può keu dffidMrfi, m 
m« C9nfc^uirfi, Vivi filiUm 
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IKTEULOCUTOIil, 

Anania. 1 Seniori Giudici del Popo- 
MoRDOCHEOj lo in quell'anno 
Susanna Figlia di Elgia, e Moglie^ 

di Gioachino* 
Gioachino Marito di Susanna. 
£lcia Padre di Susanna. 
Daniello Giovine Profèta. 
Due Fanciulli Figli di Susanna, 

di Gioachino. 
Popolo Ebreo. 



Ztf Scena im Sahiknk 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Piazza di ^dhtìmia.' ^ 
. Anania > E MosDocHEO* 

Anania. 

TANT*è. Conviene Amico .... 
O cil)b.-ind6nar 1* imprcfa, 
O ia loccorfo chiamar arce» e 
deprezza • 
Ma chi fmorzar pocria 
L'ardenti fiamme d' un Amor , che. fuft<5»:-i 
Scorre le vie del cuor? Ah Mordocheo 
Il mio crudo deftin turco ii fvelo. 
Io noa vivo più in me; fenipre ho prefeme 
La foave cagìon del mio m.irtire ; 
£ ^1 bclia ini appar» che già mi Tento 

A Prender 



ATTO 



Prender viaor lo fpirto , c moro il fanguc. 

Già me la tì.igo amante, c in m.lic ingaaai 

D* Ideati piactr palco la mente.. 

Odi Urano dell in « Sebhea mi fpiaccia 

Ne l In bwlla Sufanna 

Queir auflera Virtù, di cui fi pompa, 

lo non polTo aborrirla, aiizi l'adoro. 

Anche più ci dirò; febben mi accorga. 

Che non cura il mio amor, che locondaQIia» 

Amo ad onta di me, la mia Tiranna* 

MORDOCUEO'» 

Invan t*adopri Amico » 
A defcrivere a me d' amor le pene» 

Caro Anania la belU,^ 

L'amabile Sufanna, 

A un' iftcflb dettino, entrambi unifcc. 

Anche fu quefto cuore il dritto prefe , 

E il tiranneggia sì, che più me fteflb 

10 non ravvìfo in me. Veglio, e in lei fola 
Si aggira il mio penfiero, e (e talora 
Piecofo al mio tormento 

Sopraggiunge il ripofo. Amore' (ohDìo!) 

11 crudo Amor con mille I.irv? in fogno 
La ftanca mente a delirar luiìaga* 

Ah quante volte Amico, 

Odo gli accenti fuoi , e dirmi: io t*amo t 

Quante volte pictofa 

Vedo che volge a me languido il guardo!- 
E patini , eh' io le imptima 
Baci di -fiioco fall* eburnea mano.'^ 
Ma in quell'atro mi fveglìo , 
E vedo (ohimc l) che il mio piacer fu vano » 

Anania. 
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Anania. 
'^r m'odi. llt;u<il cagione 
Ugualme nte ci muova Entrambi unici 
Neil' atn;irc cortei, uaiti ancora 
Siam ncll' ìmprefa di domare alfine 
Quv'Ila Bcrczza , onde fi moftra a noi 
Schiva di quei piacer, che in fen pur brama* 

MOKDOCUEU* 

Perigiiofo è il cimento. Infra i Seniori 

Sovvengati Anania, che fummo eletci 
D^l Popol d' Ifracl Giudici entrambi • 
La Dignità del grado attira a noi 
li guardo fpettator del Popol tutto. 
Ah ! Se it colpo va in fallo ( il fot pcnfarlo 
Mi riempie d'orror! ) la noftra forte 
£' decifa per noi ; (ìam rei di morte* 

Anania. 
Tolga r augurio il Ciel. Anzi vogrio« 
Che quella iltc^a Dignirade a noi 
Agevoli il rentier doli' alta imprcfa. 
Ecco il difegno, che ingcgnofo Amore 
Inventò, mi propofe. Afcolta. E' lungi 
Di Babilonia Gioachin Confofte- 
Della bella Suùnna; Ella ha per ufo 
L* ore moicltc degl' ertivi ardori 
Partar tranquilla ne i recinti ombrofi 
Del fuo vago Giardin • Quivi or parteggia 
Fra i deliziofi orror di verdi piante ; 
Or full' Erba fi adatta , c al fufl'urrio 
Delle trcn ule frondi, e al mormorio 
D'un Fonte criflallin dolce fi alfonna- 
Qijil calor capricciosi 

' A z Depoa 



De non V inucil vcfie 

Gui/.za in uo lago , c fuperbetta un guardo 
In fc fiir.i, e nell'onda, c par che dica: 
Siete pure acque limpide, lo vedo. 
Ma del mio Seno al paragon non. ceda • 

MoRDOCII £0. 

Or ben che pcnfi far^ 
Anania» 

Entro i recinti 

Del detiziofo loco occiiliamente 

Penetrare , e nafcofti 

Attendere la Bi-lla ; ivi qualora • ■ 

Solitaria rimanga a lei (velarci....» 

MORDOCHBO- 

Tremo Anania. E credi tu, che quet» 

Vittima fi farà de' nollri affetti ? 

Lo fpcri invan . Non ri fovviene Amico 

Quale lo fcorfo dì arfe di fdcgno. 

Sol perchè udì da noi qualche fofpiro»? 

Ah ch'il prevedo! Coi clamori luoi 

Tradirà le fpcranze inlìeme, c Noi» 

Anania. 
£h Mordocheo rtpulfa 
Femmina fcairra i primi aflalci» e giovft 
A lei fcanfnr 1' inganno 
Pria di donar gl' aflViti . Il sò per prova. 

MoRDOCHBO. 

Io mei rammento pur; ;m ti fowenga» 

Che qne! che rete un dì Giovin felice 
In fenile fiagion fperar non lice* 

Anania. 

Ora i tempo di ardir» Aoa di timore • 

Se 



PRIMO 



Se mai fulle a tal fcgno 

Foffc Sufanna, che volcflTc a noi 

Pompa mentita far dì Tua codanza» 

Se ìnflciiibiie a i prieghi 

MegaiTe amor ; Odimi : io vogHo 

L' ultimo sforzo far con quello grado» 

Che dì rifpctro, e di titnor fa degni* 

Dirò, che al Popol tutto 

Rea ta faremo di qui.1 fallo ì(ìe(Co, 

Ch'Ella condanna ia noi. Sui labbri aoftri 

AcQuìfterà Paccufa 

Il fcfinbiante di vero. Eflfcr potria* ' 
Ctjyc. quel feroce naturai talento 
Scootafi'al colpo; e forfè al nero afpetto 

Della pubblica colpa, ed al ribre7to 
Del caftigo fernl , che a Lei fovratla 
(^angi coniigiio, e Ha con noi me a cada* 

MORDOCHBO. 

Ingegnofo è il difegno,ed lo Papprovo* 

Ma conviene geloft il grande arcano 
Sepolto cuflodir . Ciclo! 

A N A M A. 

Che oflervi? 

MoRDOCitEO. 

Ci aveife udito alcun P.... Pubblico è il loco..*: 
Anania. 
Eh non temer; veruno 
A noi qui fi apprefsò. Se alcun ci oflerva 

Inficmc rnpjonar , crede che in grave 
Cura d' ufficio involti framo . Amico 
A 1 gran cimenti una grand' alma è uguale. 
I timidi pcniier dcpooi ornai» 

Tutto 



^ ATTO 
Tutto ouerrem fe f ù corigiiio airarli 

M O R D J cu E O . 

Spirti mici al cimento Ancor vi fcrbo 
Onde farvi beati. Airalu imprefa 
Voi mi artlftetc ; voi 
Fidi dtl mio penfier compagni nll'opr.i, 
Siate, quai kùc un tempo, audaci* e forti • 
Dimmi Anania che deggio far ì 

Anania. ■ 

Qu:(l' oggi 
Pria che vpda Sufanra al Tuo diporto 
PrcHo il Giardin dei ritrovarti. Io pure 
Colà ti attendo . Inoflervatl infieme 
Penetreremo n c i recioti ombroG • 

Mo R D oc H RO . 

Amor guida ci iia nell'arduo impegno. (0 

Anania. 

Lo compia Amor «che ce ne diè i]diregao.(4 

# 

SCENA SECONDA. 
Cohìnetto nella' Cafa di Safanna • 
Susanna fola a federe con un Libro in mano. 

GRav Dio! Qua! non udito (cè 
Gelidoorror mi agghiaccialAhimc lapa? ' 
La ii ia pace dov' è ? Da poi che c lungi 
Il mio dolce Conforte « io fento ai cuore 

Un'inquieto 

(0 ftriu * (») férte. 
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Un' inqaiero timor» che mi divora» 

Smanio, palpito» e tremo* 

Trilta talora lo gemo, 

£ la cagion non sò. Vorrei celarmi 

i^gl* Uomini, alfa Terra» e fino al Cieto; 

Pur fola ancora inorridirco» e gelo. 

Qualche fijro dcùin Ibvra me pende. 

Già mei prcdicon gli agitati afT-'tti ; 

£ forfè (oh Diochi sà/> non c lontano 

L* atroce colpo . Il Giel per ogni lato 

Di tenebrofo *el' coperto io miro ; 

Freme , minaccia . Ahimè! VeJo il baleno» 

D'onde il fulmin verrà , fapeilì almeno! 

In cento parti > e cento 

Il timido penfier volgo» e In ciafcuna 

Qiialche cagion di tormentarini lo trovo.. 

Ah che qualche funefio 

Inafpettato evento 

Dei Sufanna temt^r dai dae Seniori 

Giudici d'Ifraello. Io ben mi avvidi 

Lo fcorfo giorno di lor brame indegne.. 

lo gli leflì nel volto» e ben conobbi» 

AI dubbio favellar mifto ai fofpiri» 

£d al languidi fguardi il fuoco impuro » 

Che le foz7e Alme lor tormenta , e ftrugge* 

Videro ben agi' arci mici fdegnolì , 

Al minaccioio f^uardo, a! parlar duro 

i''odio»e 11 difprezzo; ed arrolBro entrambi • 

Ma che non paote Amor sh vecchie membra? 

L'odio iftcfTo , e il difprezzo 

Più pertinace il rende; ed il roffore 

Pena crudele la qucli' £tà cadente 

Stimola. 



S .A .T T ' a 

Scimoia amore, e il rende più fremente. 

10 b;:n li vidi a gran fatica in feno 
Trattenere gli accenti , c pel furore 
Morder le impure labbra, e allor che ufciro» 
Ambi con bieco fguardo .• alla vendetta, 
Parcanmi dire, il noflro Amor ti alpeica* (•) 
Ma contro me congiuri 

11 maligno poter de* due Vecchiardi » 
Ifrael » Babilonift» il Mondo intero • 
In re confido, e fpero. 

Gran Dio, che il cuor mi vedi; alla tua cura 
La difcfa abbandono, e non pavento. 
Un fuloiine del Clel fovra me fcenda. 
Santo amor coniugai* pria ch'io t'ofOenda. 

SCENA TERZA. 

GlOACHlllO» B pSTTA» 




■Gioachino* 
,H Sufanna ben mio...» 



Susanna» 

Cor forte ; ah cara 
Parte di quefto fcn. Come ? . .. . Tu fci ? 
In ^ual forma?.... perchè.^.... quando?.,.» 
e mio Dio 

Kon ti ho invocato invano) Io pur ti (lringo< 

Dolce 



- OigiU^Adi^Ggogle 
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Dolce Cdgion della mia gioja. Dimmi.... 
A h che il piacer mi atfan na..» lo pi^ non reggo... 
Soccorrimi Con forre. ('^ 

CliOACUlNO* 

Idolo mio. 
Non c' avvilir; ibn teco .... 

Ma ohimè ! che un freddo gelo 

Le ha intlupidiri i feniì . Oh quanto o Cielo» 

Grato ti fon de' doni tuoi; ma qucOo, 

Quello fopra d' ogn'aitro è il più prcziofo. 

Che mi faceftl In Lei. Fedcl Compagna, ' 

Dolce Cor^forte mia fcbiudi-le ciglia; 

Torna alla vita ; io fono , 

Sun io > che ti richiamo; orsù Sufanna 

Di Tue dolcezze non mi fia più avaro 

Quel vago ciglio* e il dolce labbro. 

SVSAMIkA. 

Ah caro/ 
Eccomi a re : non mai 
Più opportuno giungevi. Oh fe fapefli 
(Quanta da te lonrano 
rv.-na provò queft' infelice CUOre! 
Oh fe veduta avcfll ' 
La tua Sufanoa , al certo 
Per la pietà ti (aria corfo 11 pianto» 

GlO A CH » NO. 

£ qual cagion ti affanna? 

Susanna. 
Dirtela non faprei . Sò che mi fento . 
Un* interno tremor , che mi fpaventa. 
Se creder deggio al prefagir 4el cuore 

B Vedo 

(i) Si /vitata 
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Fido Conlurrc di fcdcl Compagiu ! 

E in dolce folìtudine amorofa 

Alcernare gli amplefli a'FigU» e a Spofa. (0 

SCENA CLU. A R T A, 
Strada 9 che tenducf alla Cafa di Sufanna, 
£lcia» poi Daniello* 

E L CIA* 

DI rnerriftarfi alfine 
Terminerà Sufanna • In Babilonia 
Tornò poch' anzi Gioachin ; Ja nuova 
Ebbi or da un Servo, ond* io ne vado a Lui* 
Povera Piglia, mio follievo in quefta 
Età c.idenre il tuo dolore è mio! 
Sempre cara mi fodì, e tal farai. 
Perchè fin da* primi anni , e folli , e fiel 
Saggia» ed umii , qual defiar potei. 
Ma vien Daniello. La Novella udiili.t*; 
Dani e llo. 
Sorgi Ifrael, dilegua . 
La folta nebbia» che ci appanna II guardo» 
Ifraello fiei cieco, e alcun profitta 
Della tua cecità . Venuto è il tempo. 
Di cui predifTe Iddio : in Babilonia 
L'Iniquità forti dai più Seniori, 
Che reggere appariano II Popò! Santo: 

B % Prcflb 

li] Tsrt$a§. 
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PreiTo è il momenro, che- fi avveri il derco ; 
Credi IfrAello. Iddio mi parli la petto. 

E L C ! ^ . 

fDi che parla colhii ?) Dimmi, c non fai 
Che Gioachin tornò ? Che il fuo ritorno 
La Moglie » i Figli* Me di. gioja ianto 
Ne ricolmò^ 

Damibllo. ' 

Fra poco 

Qacfta letizia cangeraffi io pianto. 

Elci A . 

Cornei' v. vchè? Ti fpiega* lo ooli Intendo 
Qu j il.' oic ura fa ^ c 1 1 a . 

Daniello. 
CMiCero Elda mi fa pietà/) Baon Vecchio 
Giudo fief predo Dio ; perciò fra poco 
Sarai purgato* come rOro ai fuoco. 

£ LC I A . 

Daniel, non ini fpaventi.Ho cuore In petto 
Di foftener da forre ogni fventura . 
Che mai farà? Dovran finir miei giorni^ 

Ma cofa è mai Daniello 
Queda vita per me? Nojofo incarco , 
Cnè di pena mi aggrava ; orrida f>enda » 
Che ne toglie il veder I* Eterno Vero. 
Perderò le Ibrtanzè f Eh mal fi avvede 
Qaei , che 1' argenro, e l'oro 
Prezza, e Bgura fe felice in loro. 
Tuira mi fia la Figlia, ed i Ncpotl ? 
P-rdanfi pur- Figlia, ^ Nipoti fOQO 
Di Dio iilicro Dono*. 

51 
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Da niello* 
Sì degni fenli Elcia 
Serba al cimeoco:.e corrtfpOQda ali* arto 
Quella Virtù» eh* or dal tuo labbro aficolco. 

Elcia. 
Ma qual forte mi accende ? 

Daniello. 
Fra non molto 
Appieno lo (aprai . 

Na..*. 

Non cercare 
Blciadi più. 

Elcia* 
Vorria faperc almeno... • 
^ • Oamibl^o* 
Non ti rifpoodo. 

E L C T A . 

Ahimè m* enopic d'orrore! 
Queito giovin Daniello»' a Dio s) caro 
Porrla predir dell' avvenir gli- Cf enti. 
Quei miftcriofi Accenti 
Yaai non fon- Daniello andiamo* **• 
Daniello ' 

. Dove? 

Elcia. 

A Gioacbin . 

Daniello. 

Vanne . 

Elcia* 
E ta pur non vieni? 



P R I M O . 2 



Qufera dormir fra i teneri Virgulti , 
Quando: ahimè/ fenco dir; volgomt>e vedo 
Stringerle H bianco piè due fosze Serpi* 
Ella geme; ma pur fra loro, e il piede 
Introduce la Clava, e quella fninge 
Difperata così , che a forza allenta 
La preffion dura » che la ftrioge iatorno > 
E fe le slaccia alfin . Libera rende 
Voti devoci al Cicl .• quando quei Mollrì 
Sibilan si, che da ogni parte inonda 
Ad un volger di ciglia 
Scliiera di Serpi la gran Selva ombrofa . 
Scampo non v*è, non v*è difefa • A tìxtme 
Aggruppata , confufa 
La Famiglia venefica s'apprelTa. 
Grida la Donna* e piange ornai vicina 
L' ultima fua ruìna . A morte , a morte 
Sembrano i Moftri dire. Addoflo a Lei 
Già corrono, l'allacciano, la iUingono, 
Jo per pieri fento mancarmi il cuore. 
Ma in quell'atto dal Ciclo odo fgridarmir 
Daniello oziofo ftai? Vedi il periglio. 
Vedi Colei, che di dolore affanna» 
Corri > difendi , libera ^ufanna. 
Schiudo le ciglia a qaella voce, e fento 
Scorrermi per le vene un fuoco ardente. 
Per cui l'Alma nel fcn tutta fi accende. 
Voglio Calva Sufanna , eppur non trovo 
Come forcrarla alla fventura. Forfè* 
Pria tormentata il Ciel la vuole » e quindi 
Riftabilira per mio mezzo io pace. 
Vadaii a Lei peiò • Saggio coniìglio 
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E' prf pararla al (uo dvftin. La pcaa 

Si fa all' Alme minore, * 

Soffttù più« fe là prevede il oiore • 

SCENA SESTA 

Gabinetto in Cafa di Sufanna • 

SusANM A, Gioachino, ed £lci A. 
F L c I A . 

CREDILO G'o^fchino . E* caro al Cirio 
Il giovine Daniello^ e quclch'ci parla 
Noi dice invan . 

SU8 A KN A. 

Conforte, ah tu non fai 
Qual divina Virtù fi aduna in Lui . 

GlO ACHIMO. 

Spofa • Padre , che tal pur mi ralTembri • 

Oh quante volte intefi 
Mei Popol d'Ifrael, forgcr Profeti, 
Che al folle Volgo, e cieco. 
Tali appartino, e fur trovati in fatto 
Sotto il finto fembiance 
Coprir Alma maligna, e reo difegno! 
• Susanna. 
Di Daniello il contegno 
£* (aggio si , che I! doWcaroe ^ vano • 

Noa 
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Gioachino. 

Non è agevoi Safanna 
Tutte te (rie fcuoprir del Cuore umano. 

Susanna. 
Eppur.. Conforte amaro, 
Evidenre è il rifcontro . Eglijprcdicc 
Al Genitor criftczzc. £ì vuol che pretto 
Piomberà fopra lui la gran Tventura, 
Che inf^'Iìce il farà. Dimmi» C ooa fono 
Q^ucfti funcrti accenti 
Pxecorfi già dai^trìAi moti interni» 
Che mi opprimono il cuor ì 



Prove fallaci / 
Ah mia Sufanna, ornai 
Togli 1* inganno alla tua «ente; troppo 
Ingegnofa ti fai per tuo tormento* 
Io te ne pricgo , o Cara, 
Pel noAro amor, per quanto 
Ami la pace mia , ami te ftclTa • 
Ritirati, Ben mio, col Genitore* 
Fra poco anch' io verrò. FcattailfiO proou 
Fa che la nienfa Ha . 



Gioachino» 



•Susanna. 
Io ci obbedifco (>) 

Elcia. 
Li ti attendo , o Signor . (*) 

GlUACIllNO» 

Non tardo EJcia. 



C 



SCEKA 



(0 F«rti • 



ATTO 



SCENA SETTIMA 



I M' è grave sì, che non ho pace . E come 
JL Poflb cranquillo ar > quando affannoCt 
Geme la dolce Spofa ? 
Ah fi penti al riparo . In qualche forma 
Voglio tentar» che rafTereoi il ciglio. ^ 
DaV nojofo foggiotno- 
Della Città fi tolga. Avvi la Villa 
D' Elcia lungi da qui non più che un'ora* 
Commodo è il loco alle mie cure ; io peDfo* 
Colà condurla. All'aere aperto e puro 
Lungi dai triftt oggerci» in. Compagnia 
Del fuo buon Genicor, fpero che il cuore» 
Rcfpirerà più fclolro ; in quella quiete. 
Agevole farà» che a poco a poco- 
Dileguifi In oblio- 
La denfa nebbia .che lo fptrco affanna*. 
Oggi colà mi porterò . 

Dakle LL0-« 
Sufanna • - 

AT'aaoica» o Gioac&ino^ 

GIOACHINO' 
EùcA L*' apportacoc d'infaufte nuove ; 

Cerca: 



GiaacKiNo* poi Dami ELIO*. 



GlOACBIllO** - 
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Cwrca •buUnna^ e me noa cura 
Daniello. 

Dove 

£* la Confortc, Gioachino? 

Giù AC u IH o • 

Alcuno , 
TuDcflo ann ansio TUOI recargli? 

D AH IBLLO* 

A Lei 
Dcfigio parlar.» 

QlOACHllfO. 

Riferba 

A miglior ceoupo tue premure* 

X>AMl£LLO< 

Come? 

Gioachino. 
Favellare a Sufanna oggi non lice, 

Daniello. 
Kon lice favellargli? £ chi lo vietai 

<ì|ÒAOHMlO. 

f Che ardir/; Io lo coiicraAo; il fuo tipofo* 
La quiete fua lo vieta . 

Daniello. 
Ah Gioachino ! 
Il Ciel i>alena, e il Tulmine l vielno. 
Erri vagando in mezzo a un mare irato , 
A danno tuo congiura il Vento, e l'Onda; 
E tu difprezzi ingrato 
Clii ci vorrla condor falvo alla fpondar 

Gioachino*. 
Qi-ierta amara favella 

Kon mi affligge però • Non è in tua smino 

Ci Di* 



N 
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Dirpcniar le i'venture . Un tanto dritto 
GoDVien Daniel , che al folo Dio rifenri • 

Daniello. 
Ma agi* Uomini Ktdio parla ne'fttoi Servi* 

G>OACHtNO. 

Molto ci vuol per ciTer caU 
Daniìllo*. 

Bfn poca 
Cotta al Cielo per farlo . 

GlOACUlHOt 

A niuno è noto 
Come Aia preflb il Cielo . 

Daniello.' 
X«* efame del fuo cuor ne coglie il vcì»è 

Gioachino . ^ 
Teco , Giovin , non voglio 
Più inulti fiifeliar . 

Danibllo» 
Guidami adunque 
Alla Conforte tua • / 
GtoACtturo** 
Oggi non lice • 

D A H 1 1 LLO. 

Oggi non lìce? Ah che comprar vorrai 
A gran prezzo queftVOggi , e non potrai» 
Gioachino. 
Inopporiuni fon quei giufti fenfi* 

Daniello. 
Dk»nque mi vieti il favellarle i 

GlOA CHIMO. 

Io folo / 

Vieio il parlarle di fvem are » ' ^ 

Semi 
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Dah istLo. 

Senti : . 

Tempo verrl,'clie fra le fmanie, e il pianto 
Difperato n'andrai; un ferro» un laccio 

Chiederai per pietà; veder vorrai 

L* ora fatai della tua forte eftrema. 

E' gii vicina il punto. 

Io parto Gioacbin . Penfaci , c trema . (O 

. SCENA OTTAVA. 

1 

GioAcuivo foJo alquanto penfierofa, 

S' hrfoiR men coftante, o meno amaiH 
La quiete di Sufanna , avria potuto 
Il di coflur favellar s\ franco 
Empiermi di timore- Odo nel feno 
Un» inferito moto.... Eh non s'afcolti 
L* Alma agitata daf dolor di Lei 
Tutte fcompon le vie del fangue. E'tempo 
Ch' io la foccorra ornai . Cielo pìctofo 
Dchf rendete a Sufanna il fuo ripofo. (>> 




. SCENA 
(f) Pantri (») Parti, 



llt ATTO 

SCENA NONA, 

Strada con veduta del Giardino dj $ufanwé 
dalla forte di dietro • 

MOBOCCBEO» poi AllAVU. 

t 

MORDOCIIEO. 

QUANTO mai fembran tardi • 
A chi attende. I momeiiti ! E* quelli 
il loco. 
Che Anania mi additò, ne ancori© vedo» 
Che mai farà ? Pcnficr cangiato aveiSc ? 
Ma doveami avvertir . Volcfie forfè 
Tradir Vhmìcof Ah ron lo credò; e poi 
Tradirebbe fe ancor. Io non incendo 
La cagion del ritardo. Oh Amor fici dolce j 
Ma le dolcezze rue ci tempri aifai 
Coi timor, coi perigli, e coi difaftrt. 
Se oflerva alcun ,ch'io mi trattengo a luogo 
Prpflb qiicfto Gi.irJin ; chi fa, che in nteocc 
Contro di me linillre idee raccolga? 
Ad ognun, che qui pa(fa io leggo in Fronte^ 
O leggergli mi lembra : Ab Mordocheo 
Ti conofco fiei Reo . Forfè che il vero 
Gii fcuopre il mìo pallor. 

Anania. 
Oh Mordocheo M** 



Ahimè!...» 

DI che paventi ^ 

Mo BDOGBBO.- 

Ab mi parea,- 
Che «icun rimproveraife il mio deJicto • 

Anania.- 

E6 non temer fiam foli • Ignoto a tutti' 
E* il gran Difcgno. Ma per altro io vedo^ 
Che ad onta del timor*, che ti ipavcnta 
Sollecito giungevi.- 

MoaoocHBO.- ' 

AfTai mi fora grave. 
Che inquieto mi artendefli Oh tu. non fai 
Quanto penai qui Tolol 

Anania.. 

Andiamo-» Amico, 
L'ora fi apprefTa. Edco il Giardin; ih dentro* 
Ove c quel fondo , che fi fìende a delira , 
Ivi é un folco Bofcheuo > in mezzo a cui 
O la Natura» o 1' Arce infra I cerpugli 
Formò pìccola Grotta • In quella afcoli 
Attenderem l' ora beata. Aperti 
Sono i Cancelli. 

MOR DOCHEo.. 

Ma fe fiam fcoperti ? 

Anania.. 
Quella vile timor deponi alfine. 

MoRDOCHEO. 

Eccomi Anania .... mi trema il piede.*.. 
Fatmf »cbc il fuol vacilli ... ohimè che orrore/ 

Fai- 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

J/ciuta dflh Cafa dì Sufanna dalla parU 
che guarda il Giardino . 

Susanna^ Gioachino, ed Elcia. 



H lOAtKltkp,' 

ON dubiur Con forte. 
Fra poco rorncrò.Non molto lungi 
E' la Villa d' Elcia • Voglio , 
— , -che tutto 
Sia pronto al nuovo giorno . Io ti promettOt 
Che fon da ce prima che il Sol trAoionti- 

Elcia. 

Figlia ti raflercna. Alla tua pace 
Egli penfa picco fo^ e ta aol cari? , 

D E dote 
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E dove fono adcflb 

Quei degni fenfi « che faceanti cara , 
Fircbè faggia » ed umìl ? Tu caci » e penfi r 
Alza lo fguardo , o Figlia; e il fiflTa in Lui. 

Quegli è il Conforre , al cui voler contraili. 
Volgiti a me . Sono tuo Padre » e bafti • 

' G IOA CHINO. 

• Moti affligerla Elcia. 

Susanna* 

Padre, Conforte, 
Sdegno non è , che mi trafporti , io foao 
Infelice cosi « che reo raÀTembra 
Un cimorofo accento. 

Un innocente moro. Eppure i! cuore 
Sempre è I* ift.-fTo- Ah Gw-nitorc- , ah Spofo » 
Voilro voler lia fatto; io noi ricufo. 

Elcia. 

Vieni fra qucfte Braccia; ora ravvifo 
La mia Sufanna in te . Va Gioachino* 
Figlia ti iafcio, grave curd altrove 
Vuol eh* io ne vada ; al nuovo dì, mia cara 
Sarò dà te. fij 

Susanna. 
Mio Genitore, ^ddio. 

Gioachino» 
Spofa 21 Giardin t' Invita 
Ali* ttfaeo diporto. Io vado.v.» < 

Susanna. 
Ah Spofo .... 

GlOACUINO, 

Che vuoi? 

(i) ?0rtt . 
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Susanna . 
La nuiao in pegno..., ' 
Gioachino, 

II cuor , me ftcflfo , 
Prendi Spofa fjdcl . (u Ma si tenace. 
Perchè me V imprigioni , e pcrciiè mai 
Umida sì di caldo pianto ? ' 

5 VS AHHA, 

Ali caro «... 

Gioachino. 
Lafciala per pietà ( Spirito mio 
Sii crudel per fuo beo ) Contorte addio. («) 

SCENA SECONDA 

Susanna Tuia. 

E Mi lafci cosi...? Ma a chi ragiono? 
Già dileguoflì agli occhi miei • Mio cuore 
Un fol momento , deh mi lafcia in pace . 
Servi i Balfami a me. Fia breve il tempo , 
Che Gioachin fungi farà* Frattanto 
'Nei mio Giardino paflerò tranquille 
D/Ila calda Stagion I* ore molefte. 
Mitigherò l'interna fmania in quelle, 
Onde limpide^ e frefche.(3) Andate» alcuno 

D ^ Non 

<0 li dà la marno, (1) GII teva la mano • 9 pértf. 
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Non pafli in quello loco • (>) A voi ne vengo 
Tenere Erbette , verdi Prendi . Ah quanto 
Invidio il tuo dcrllino > o Lauro ombroio 1 
Sia il Ciel rigida teco > ovver ridente 
Sempre verdeggi in Prinnavcra eterna . 
Tu accogli ugual del crudo gel gli orrori» 
E i ruggiadofi umori. Ugual contento 
Serbi fc fpira V aura > o ioilìa il vento • 
Ah .poteffi ugual fare il mici deftlnot 
LaiTa l Su qucflo faflb» o Pianta amica 

10 mi ripolo. I raggi ardenti intanto 
Tu mi ripara» Ohimè / Son cosi ilanca» 
Che anche a fcioglier le veftl 

11 coraggio » la forza» il choc mi manca. u\ 

SCENA TERZA. 
SusAKKA che dorme» Anania» e. Mosdocueo» 

MoltDOCH'BO. 

£ più reftava io pel timor' già freddo* 
Anania mi facea • 

Anania» 
Ecco la Bella» 
Che placida ripofa. Or Mordocheo 
Forza» iena» coraggio • A lei li vada. U) 

Sil- 
fi I Rsn* it Strw » r S»ftM0t»trm mtl GisfdiM»*' 
(a) Si affiilt féprm tm ftf», {%} Si sMermtàtéttft» 
g«« irtvt SàfMié.. IaÌ Si »ffr9^9^ sSi^mim* 
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Sufanna > olà Sufanna.... (Ella è fcpolca 
Kcl più profondo della quiete . ^ Afcolta 
Sufanna chi ti adora* ( Eppur noa ode . ^ 
Sorgi, o ugualmente Bella > 
O ili Dea, o fiì DoRÉa^ 

MoRDOCHEO*' 

Scuotiti (oh che rrcmor/) 

* S^USAMNA. 

Chi mi dtlToiina? 

Oh caro! («) Ahimè che vedo! (»> 

Che n vuol ? Che & tema? la tueilaJoco» 

Come*' Perchè^ 

- Anania» 
Noi 1* amorofo fiioc» 
Quà condufTe , o mia Cara; la bando póni 
Ogni inutil timore', 

Miuno ci vede qui: Chiediamo amore» 

Susanna 
Amor da me? La'cedcà v' iogaiina 
Io griderò.». • 

Anania. 
Non efclamar Sufanna. 
Se i cuoi clamori afcolto 
Al Popò! t* accufiam • Direm che if fallo 
Co mm et tedi con sirri . Ambi faremo 
Kel tuo fatai Proceffo 

», Giudici» e Teilimoni a un tempo ifleiTo. 
Soli qui fiamo; in uà eterno oblio v 
.Tutto è fepolto. 

SVS AH N A ; 

£ non ci vede Iddio ì 

Oh 

£i] if9M vtdt»49 i Yttsbi% ii^redi i Fttebi, t£* turbata 
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Susanna, 
O fcoftatevl, o grido* 

Amami A V 
Ma l'accufa — 

Su S AN MA • 

Timor non fento. 

Anania. 

E il grave 
Supplizio» che ti attende?; 

Susanna. 

Quefto mìo cuor non paveT 
Anania 

Oh Cara adunque , oh cfcmpio 
Della Fe coniugai / Quei degni fcnfi ^ 
Quanto fpiccano ben iu i labbri tuoi f 
Sufanna or ci fcaopriain; la tua Beieade 
Rcndeati altrui folpcrcra > 
In mille Bocche udimmo 
II tuo Nome fuonar trifto foggctto 
Di rolforc , e d' infamia, e ce ne Incrcbbc. 
Tal de* malvagi è l' arte . Odi maligna 
Strana invenzion / Per farti Rea tur nooiti * 
Che fi accufaro a Noi , 
Complici ai falli tuoi ..La nera . accula 
• Avanti noi finora ^ 
Vegliò contro di te, fui fatto adcfTo 
Si dilegua, e fvanifcc . Or manifelta 
E* l'innocenza tua; non più fofpetta 
£• la beltà del Volto, allor che appieno 
Rifpondc al cuore. ( Amico aU» fcndetta^d* 

(i) Pi«M # iùri09^f • 
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Susanna. 

Ah che vi leggo in Volto un certo fegtio. 
Che ambedue vi fa Rei > che vi condanna- 
Sofpeuo è il vodro dir. 

MO)lPOCH£0* 

( E non s* ingano*. ) i>) 

A H A >i I A . 

Ah ci punifca il Ciclo • * 

Se finceri non fono i fcnfi noflri . 
Donna , Gloria, ed Onor 4el Secolnoftro. 
Tu d'Ifraello i Fafti 
Renderai più fuperbi. In te la tarda 
Progenie onorerà la Tua £roÌAa • 
Or, Mordochco, di Lei 
La grand* opra fi feriva • E ni fratfanto 
Condonalo Donna in noi 
Le miftcriofe vie, onde dal Cielo 
14oca ù volle iar U tua Yircude* 

Susanna* 

Oh fe dicefte il ver! 

A N AHIA* 

Se il labbro puro , 
Donna non è, fi ftacchi 
Un Fulmine <tel<3lcIPp 

MoRDocaBO.» 

Anch* io lo giuro . 

ANANIA. 

Non dubitar , noftra farà la cura , 
Che fia noto il «andar del tao bel cuoftf* 
SmentireiM Teftimoni il franco alrtttì 
Maligno ^favellar ; £dati a noi • 
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SV S ATI N A' 

Oh cari adunque , o fìJi 
Tcftimoni di me. Voi difendete 
Qu^ll' innocente cuor; note vi facO 
li Ciel r opere mie • 

AvAltlA* 

Di tal notizia 

Vedrai , Donna fra poco 
Qual ufo faprem far. Ma in tanto c d' uoj?0 
Ci ritiriamo entrambi: alcun potria 
Sofpctcare di noi; maligno- è il Mondo*' 
E d'interpctri Rei troppo £iCOndò. 
Sulanna Iddio ti regga. (In quefto puOtO 
li Popolo il aduni , ) 

MORDOCHEO, • 

f Percliè?; (») 

Anania. 
(Tutto faprai . ) (?) 

M o R D o c nzo • 
fEgli fpera conccoci» ìo'cemo goaij (4) 




' SCÈNA 

(i) Piano g CMordoebn, 
(ij Piano a Ahobìs, 
lì) A Mord»cbe§* # P§rt9% 
ié) Dsftt 9 fértt* 



^ i. ATTO 

SCENA QJJARTA. 

SVSA NM A.' fola» 



G 



Ran Dio, fon pure ignote 
Vodre vie predu noi-' Chi incender: 

puore 

Volilo voler Superno / Ognun creduta* 
Avria ne* Vecchi ardente fiamma impura/: 
Pur per far nota 1' Innocenza mia 
Mentito afpetto lor Virtù copria* 
Ah quante voice io fallo- 
Precipita il Giudìzio t 
Un' Innocente è Rto, 

Uh Reo fcmbra Innocente. Io quafi feJltOi 
Tutto adcflo alleviato il mio dolore • 
<^cfio era* forfè il perìgliofo paflb 
CKc prefagianni il cuor ; ma tua mercede. 
Salva ne fon mio Dio. La Gloria io deggio' 
A Te di mia coiìanza : il tuo gran Braccio 
Mi guidò, mi rcllerne.Ah invan non Tpera- 
Chi fi abbandona in Tè . Srupido oh quanto 
Rimarrà Gioachin, quando mi veda 
Fuor di fpt-ranza ilr^rc in volto! Torna-, 
Torna Conforte amaro, io ti preparo 
Nuova cagion dì gioja, e ne godrai» 
Ma vola- il tempo.. Ornai fi' vada , e il tottò^ 
Preparili al dcftia , cb*egtl preferire • 

Noo. 
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Kon è Spofa frdcl qaetla««he fpiega 
Nu io amor cogi* accenti , e dice.* io t* amo, 
Ma fol Colei, che del fuo cuor difcuopre 
11 vero Amor nell' umiltà <leir opre • 1 0 

SCENA CLU I N T A. 
Cahinetto nella Cafa 4i EkU^ 

£lcia in atto' di leggere no ibg]jo« cbe 

£li vieti portato da un Servo» 

poi Dàì^ìELLO* 

A E LOIA* 
I Giudici direte. 
Che al Con figlio farò fra pochi ifianti. 
Grave 6a la cagion, eh* oggi ne invita» 
Che fuor d^ufo è II congreflb* 
Chi fa, che ai noftri pianti 
Placato Iddio alcuna via ci fcuopra 
Onde foccrarci al pefo 
Della iioitra fcrvil dura catena? 
Ah Signor lo vedete, il Popol voftino 
Patto é bcrfaglio de* Nemici fuoi. 
Babilonia crudel ! Ma più crudeli 
Padri noilri InfelleH Voi peccafte» 
£ più non fiece. Noi dei falli ▼oftri 
11 cafljgo porciam^* 

II] Fartt £ % Po- 




ATTO 



Da MI EX LO » 

Porriafi Elda 
A Sufanna parlar ^ 

E I. c r A i 
Daniel m' è grave 
Non poterti ubbidire < Il Tuo Cotiforte 
Te ne vieta IMngrcflb. Io Padre fono; 
Ma perde il Padre iilcfTo 
Tutti fopra la Figlia i dritti fui , 
Quando in Conforte la confeg^a altcui- 
Daniello. 
Qiial capricciofo è qurfto 
Strano divieto Elcia > Forfè V ardente 
Premura , eh' io moftraì di favellarle 
Mìa Fe fofpccta a Gioachin.^* 

Elcia. 

T' inganni. 

Gioachin folle non è. Della Conforte 
Ama la quiete, e n' è gclofo a fegno*» 
Che fuo nemico ei crede, 
Clli di trìfiezze ragionarle chiede. 
Da n ih llo* 
Mifero A II male allontanar difegna ,. 
£ a fabbricarfi il mal viepiù s' impegna » 
Abbi pietà buon Vecchio 
Della fua cecità ; gì' errori ftioi 
Tu gli difcuopri , e fa eh' io "poffa a Lei: 
Sollecito parlar. Di nuovo ad effo 
Prefentarnii vogT io ; gì' amari accenti « 
Le repulfe, i dnprczzi. 
Di nuovo io foffirirò» TnetcT ù faccia r 
Vteni. 

Cre- 
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£l C 1 A* 

Credi Daniel , che ti difcaccl»* 

Da NIELLO. 

Si tenti almeno . 

£lcia. 
, E* vano s 
Ogni sforzo per ora : egU è lontano • 
Daniello» 
Dove fi trova? 

Elcia. 

Alla mia Villa. 

DiwiiiBaLOi 

Andiamo 
A ritrovarlo £lcia. 

Elcta; 

Datfiel, non po0b* 
Deggioal Gonfiglio andar » I' avvifo or n*ebbi« 
Gioachin tornerà, pria che all'Occafo 
Portifi il Sol; tu qui m* attendi. Intanto 
Al Configlio n'andrò; torno ira poco. 
Entrambi allora a Gioachin daremo 
Un doppio aifalro . Di partir coftrctto 
Soao, o Daniel ; redati in pacò • LO-- 
Da M I fi LLO.. 

Afpetto • 




fkj 9sru%^ SCENA 
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SCENA SE5TA. 

J>AjllBLLO foto • 

OH quanto fon falLici 
Degl'Uomini.} pcnfieri/ £' fiacco al 
guardo 

Deiriocellerco uman ; pur di fé gonfio 
Cieco fi affida in Elfo, onde fovente 
S'aggira ncH'crror. Dietro di luì--^-- 
L' ingannato voi^r regola i pafTì ; 
•Crede batter fentier piano* e fiorito « 
B Ci trova vagar fra ilerpi» e faifi. 
Di Sufanna al periglio 

Chi accorrer vuol fdegna il Conforte, e in fnnto 
^ Kon fi avvede il mefchin, che a tutta forza 

Al precipizio la conduce ei ilelTo . 
Kon difpero però* Se fiffo è in Cielo» 
Che fia fslva Sufnnn? ; ad onta ancora 
Salva farà d'ogni dcftin Nemico* 
£ qua! r^^tria > Gran Dìo, 
Superbo contraftare ingegno umano 
Voùro voler Sovrano ? A un Voftro cenno 
Si dipartono i Mari , il Sol fi ferma. 
Piove dal Cie! ciho vita! , da i Saffi 
Sgorgan acque falubri, inermi in tnezzo 
A vìve fiamme i Roveri fi ftanno* 
Ha meglio fia > che mi ritiri in queflo 

GaW. 
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Gabinetto più occulto . Ivi racchiuib' 

Iti quieta lolifuJinc , c beata,. 

A DioTI» mente inalzerò. Mio Cuore 

Vieni , e ti pafci io- qaella 

Prima Cagion , che regola i tuoi moti. 

^otgi ». e £l' elpoo gi' aficai tuoi devoti • I>1 

SCENA. SETTIMA 
SalMc del Gran Conji^lior 

JÌ»A»thy MoKDOCHEOV ElCIA^, C PoPOLO 

Anania. 

^/f^ le Guardie fon pronte , il Re 
(I IP Tiranno- 

7^-^ Le conccflTe a mia iftanza. In quello loco 
Suiaana. or ne verrà per ordin noitro.) (*) 

MoRDOCHEO' 

(Ci aiuti it'Cie] Compagno . II noflro Amore 
SttU' orlo al precipìzio' ìt piè ne porca. J (i) 

A NA A. 

(Taci il Popol ci ofTerva; ilare in volto» 
Perchè alcun non ci fcuopra, 
Moflnti. a. Lui e mi feconda air opra. ) (a) 

Non 

[l'iParu,. (i) PUu9 a Màrelocico . 
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Non mai conduffe il Sol più ir. fa u (lo Giorno 

O Popolo di quello j al grave incarco 

Di Cuflodi fedd di noflrp Lcgg i 

denunziare vorremmo : è cale il àuoio^ 

Che ne conturba il Cuor .Non v*ha cintenco 

Alla noftra pietà tanto fun^^fto. 

Che il doverci bruttar nel Sangue voliro « 

Ma €|uefto é poco aneor. L* altrui ruina 

Dobbiam noi foli fabbricare, inficnie 

Giudici, c Tcdimoni all' acto iAeiSo • 

Ah fi permetta a noi 

Queila volta dcpor T infauHo ufficio 

Di Giudici Teveri ; orror fenciamo , 

Che dall' ìflelfo aoftro labbro s'oda, 

E Taccufa, e la pena. Il giudo dritto 

Lo vieta ancor per la falvezza altrui» 

Popolo il più Seniore è Ji:<icia fra voi. 

Per quefta volca in eflb 

Il Giudice obbedite . 

E L C I A . 

Dunque s' afpctta a quefta 
Mifcra età V cfier crudele f 
' Ahamia. 

Elcia • 

Crudel non è chi dice il Gius. Se ognuno- 
Nutriflc i fcnfi tuoi , fariano vane 
Le Leggi, e il Poter Sommo. Impunemente? 
Glorierebbefi il Reo; vedremmo allora 

Innocente fpogliato, 
Vilipcfo r Amico , c afiTarro opprcfla 
La Vedova, c ii Pupillo. 11 Mondo intero 
P.er le colpe impunite andar ioflbpra 

Scasa 
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S<:nzi fren , l'cnzA ajuco, 
£' la fw^rcc d.U'Ujino uguale al Bruto. 
Djnque rifpoodl a Moi . Giulta il Levicico 
N.i vigefimo Capo, «llor che Dpnoa 
Fid rirrovara al fuj CoaCÒrcc UiàdMp 
La Legge che <lirpon ? 

' £ L C I A • 

Vuol che fi uccida. 

Anania . 
Venga Safann» a noi. 

Elcxa* 
Ciclo! Sufanna.' 
Che fi vuol da mia Figlia? 

AliAlltA* 

Adcdo Elcia 
Tutto faprai. 

SCENA OTTAVA, 

Sui A UNA coperta da un Telo» e bìtti. 

"m—^Ei cenni voflri , io vengo 
I jj A incender la cagioa. Dubbiofji » e 
JL-^ incerta • 
*l mio declino ignoro; 
Non fo qual mi chiedete 
5c Amica , o Rea 1 • . • 

F S^* 
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Anania. 
Safanna è tempo ornai 
Svelar quel eh' è nafcofto. Il Popol cutco- 
G'ova toglier d' inganno. Un noftro dc(CO«* 
Il fo, pocna baftar ; pur dai tuo labbro 
Odalo ancora-. In Nome 
Del Gran Dio d* Krael rifpondi a noi • 
Punimo poc*Rnzi entrambi 
Nel tuo Giardtn ? 

SUSA-NN A »■ 

. Noi nego. 

An amia; 
Ti ragionammo? 

Susanmam 

E' vero. 

Ananta. 
Contraftammo con te ?' 

Susanna. 
Per lungo tratto, 
e Cielo che afcolto** I Vecchi 
Si vogliono accttfar? ) 

Anakia- 

L' opere tue 

Fur maoiicAe a noi ? 

SUSANNA. 

Kon lo contrailo . C3) . 

Anania • 
Il gittfto Ciel ce ic fcuopri? 
SUSANNA' 

Sì credo. (4) ^ 

Pomanr 

(1) AlfMBf émUhfs, [s] D» f»' * (|) DaHhfs 
fmf^ré* (4) Canr/o/rtf» 
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Anania. 
Poffiaoi danque d* errore il Fopol tutto 
Toglier noi folir 

SUSANNA, 

£• certo . (0 

A N A N lA* 

Lo dobblam far ? 

susakna. 

Ah! (O 

A N A NÌA 

Parla « 

SUSANNA. 

0) Voi lo fapete.(Quàl domanda è queibO<^^ 

Anania. 

Su Tanna altro da te fa per noti refta* 
Popolo d' Ifracllo udiftc. Or togli 
Mifcra il Velo, che ti cela al guardo j 
Invano adeflb oftenta 
Simulato roflbr chi avanci a Dio 
Liceoziofa peccò. 

Blcia. 

Che afcolto/ 

SUSANNA. 

Ah Cielo 
Sono tradica; ohimè 

Anania. 
Togli quel Velo, (s) 

MORDOCIIEO* 

(Che amahil Volto/) C«) ' 
Anania. 

In lei F 2 Ciafcun 

{i) Cotnefopra. {i) So f pi mudo- i})Dubl>ioj'acoiue /apra 
(4) D» se . (j) Sufanuafi atfilVtU* [tf] Fiaw, . 
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Ctafcttn ravvil» un» Co^fincte infida. 

P^tfTcggiMdp j>oc'anzi «nero i recinti 
- Del fuo vago Giardino OCCOÙi^ ici ; 
La mirammo noi /Icfli 
Sacrilega troncare i Santi Nodi 
Della Ffr coniuga)» . . • 

SUSANKA» 

Ah non credete » ' 

Popolo .... » 

Anania . 
Taci. Affai di noi più forte,. 
Perchè Giovine più dicffi alla fuga, 
Nè il ravvifammo al guardo , 
Il Complice maWagfo » A lei fvefatf 
Rimproverammo il fallo; ElTa piangendo» 
Ci chicfc per pietà tenerlo occulto 
Pel ben del Nome fuo , di fua falvczza*> 
Ma è più dannofo al Monda 
Un mentito Innocente , 
Che un manifefto Reo. Tradito avriat 
1 doveri altresì del noftro incarc» 
Un pierofo Silenzio. In un faria 
I^a Dignità avvilir» franger le Leggi» \ 
Coi Rei mifchiarfi, e aprir la ftrada ai £iHi«. 
Popola udillc ; è nera 
La colpa di Coflei; terra è 1' accufa ; 
TcAimoni fiam noi ^ chiara è la Legge» 
Afcolcafte por ora» 

Cbe it Padre iènrenxid : ( Parta tir ancora . C>I 

M O R D o c n E o . 

COh qual cimenco /) W £' vero 

Quanto» 

(t) Piétf * M^rdwkf^ [»] Dm tè. 
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§uanto diffe Anania. Io del Tuo fallo 
cftimone pur fui; le Sante Leggi ■ 
Vi gridaifo f eodetta •• 
C Terra non m' Inghiottir > Caore mi reggi )iO 

E L C I A . 

Figlia roiTor di qucfta età.**» 
SUSANNA.. 

Non dirmf 
Padre così; fono innoceoie. Qucftl.*.* 
Ali malvagi / Voi Io fapcte^.».- 

A ti A M 1 A .. 

Donna 

La tua difefa crponi , «llonjtana 
Dall' Incaot» cno labbro i detti amari • 

SUSANNA. 
Dell'Innocenza ntìia 
In Teftimoni io chiamo it Ciel , Voi acflì. 

AH AMI A* 

Da noi la prova udifti- 
Deir Xanocej^za tua . 

SUSANNA, . 

Ma ir Ciel.. ... 

AllANlA,. 

Non parfa. 

Elgia.- 

Oh Figlia!. ...^ . 

SUSANNA. 

Ah GenJtor, fé rea 
E' qucflo Cuor faccia <favà0ci a foi 
l'St fua vendctcft H Ciel* 

Troppi 

01 D» I»»' 



Troppi prodigi 

Si vorrcbber dal CicI ; fon molti i Rei. <i) 

SUSANNA. 
Ah Tradifore, il Cielo 
Non provocar- Forfè la volta è quefta, 
Che il prodigio farà fulla tua Tefta. 

A NAMIA. 

Da .te fra pocoj o Donna « ' 
ComìACterà frattanto. 

SUSANNA. 

Oh Dio / 

Altro lì rdla a dir ? 

SUSANNA. 

Ben molto 

Io deggio dire ancor: Popolo udite 
Innocente fon io. Son quelli i Rei. 
Quelli nel mio Giardino». 
Penetraron nafcofli, e allorché fofé ' 
Tranquilla ripofava » entrambi * Amore 
Chiefeio a me. ■ 

Ahan-ia. 

Maligna 
T'accheta...» 

SUS ANNA . 

No: voglio parlare anch' io. 
L* unico qucfto fia 
Innocente piacer d' un' Infelice « 
Io 11 fgridai ; elfi mi ordirò allora 
La calunniofa accufa, c minacciaro 
Efporla a Voi > ma nel vedermi il Cuore 

Fido 
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Fido, e coùante al mio Coai'orce • Ab troppo 
Mikro Gioachin ! 

MoftDOCKEO. 

(Mi fa pietà- ) (0 

SU-SANNA-. 

Crudeli! 

Voi mi dicefte alfor» che fofb ad' arte 

Jl tentativo avvcnruralle , afSnc 

Di far noto a i M^^ligni il mio Candore* 

II giuilo premio è quello. 

Che ferbaftc a una mifcra Innocente 

Ah! Il voftre cuore ìl^cffo 

Vi fuggerifca il ver. Davate a Voi> (0 

O Giudici proflrata^i 

Ecco a bagnarvi i Pie col pianto Tuo 

La più infelice fra le Donne, e tiile 

Sol perchè Voi la fate. 

Deh vi muova a pietade il mio dolore* 

Pietà del Genitore, 

Del Conforte, di Me , de i Figli miei ; 
Della mia Vita nò» che non faprei 

Vivere fra il roffor di tanta infamia. 
Morrò fe lo volere , e falda ancora 
La Morte incontrerò. Solo da Voi 
Svclifi il ver. Salvate • 
Voi ftefli pur* Ma per pietà Io cfiiedò' 
Pria che efeguita fia 
Sopra il mìo Taro la fatai Sentenza, 
Rendetemi il Candor dell* Innocenza. 

MoRDOGKBO* 

( Comincio a vacillar. ) (3) 5^1^ 

(r; 2>tf ti . 5* fifjawf Ali Mvt»ti i GiuJid. [3I Dé ti. 
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Solo trattiene 
Il tuo mifero ftato il noico fdegoo* 
£| grave « o Donna a noi 

L' artificiofo tuo parlar 7 col duolo 

Unifci la calunnia» e tenti ancora 

Sotto il prctcAo di pietà ilrappare 

L* argomento miglior dai Labbri nofirl. . 

Tuo favellar, Sufajina, 

Ti fa fempre più Rea , e ti condanna. 

Susanna . 
■ Ah crudeli Ol il ^oflor di farvi rei 
Pott& foffrir , iebe fia ^ 
Sparfoun Sungue innocentejechcd'obbroJirio 
Le Ceneri macchiare 
Vadano in preda al vento ? Un infelice 
Cadente Genltor, lo SpoCo , } Figli 
Tutti bruttati di un* infamia eterna? 
Popolo d" Ifrael nè na , che alcuno 
Senta pietà di me? Deh Io credete 
* AI mio duolo, al mio pianto 
Innocente fon io. Sono mendaci 
1 detti Joro...» / 

Amamia« 

Eh taci . 

Son fianco di ibffrir ; dicelli aflai .10 

Cioftizìa almeno. 

Anania, 
Al nuovo £ol l'Avrai . 

(1) Si 

O) Si sUù»$ tuii. 
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Aaiircmo entrambi al Re, perchè coaceda 
Un Carcere alla Rea • 
Guardie fia voUra cura» 

Che cuftodica in tanto 

Pi quà noa parca. Andiamo. (0 

£ L C i A • 

A quefto adunque 
Punto iàtale, ò Cielo, 

Serbarti i giorni miei» Mifero Elcia l 
Ingratiffima Figlia/ II mio dolore 
Neil' Infelice liato mio tu fei / 
Che far di più potei, . . 

Perchè faggia tu ù){fiì II fratto è qoeflo 
Delle mie cure , ingrata / 

SUSANNA. 

Ah Genitore 
Con quefti amari Accenti 
Il cuor trafiggi a un* infelice oppreflk. 
Credi fono inooceoce .. .. 

£lcia« 

ATi non refifto 
^ tanto duol. Vado crndete » t ferie 
Prima che fpiri tu V Aalma impara} 
Udrai la mia fventura ■ 

SUSANRA. 

Ah Padre.... Afpecca...« 

£lcia. 

Togliti agli occhi miei , quel Sacro Nome 
Non proferir mai più, rofibrc lo femo 
J>* eflcrci Padre, io vado» 

G Vado 



I 
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Vado n morir lungi da te ; tu fel , 
Che fpivtara m'uccidi. Oh giallo IdJ-o 
Qua! V ha cordoglio che lìa uguale al mto/ (0 

SCENA NONA. 

S«sik«iMA > e GioACttiiia. 

Susanna. 

F Emi ATI per pietà .•«.Più son lo vedo 
Ohimè / . . . . (3) 
G loAcanio.- 

Tardi nrroffìrci 
Femmina ingrata! 

Svsa'niiìl. 

Oh Dio ! 

5pofo, Signor, nel rimirarti il Cuore 

Mi lì gelò nel fen; fuggi io fguardo 

L*^ incontrò del tuo Volto ; e tutta io tremo» 

Confufa ioo^bzi a te» non- che il ribrezzo 

Di fallo alcun mi faccia orror , che pura 

E' qucft' Anima mia. Ma nel turbato 

Seren della tua fronte, io ben ravvifo 

U agitato tuo cuor* la tenerezza t 

Il roitbf» la' pietà» lo fdegap* e tanti 

Fra lor contrari affetti. 

Che ci fquarciano il fea. Tutta mifuro 

(i> Part* •> (i) Sfrutti*- ir Pmirt 
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La finania del ino cuore 

J><illa mia coofutioo > Òdi mio dolore • 

GlOACilINO. 

Donna infedele, lavano 
Con gli accenti pietoii, e col tuo pianto 
Tenti le vie del Cuor, pur troppo un giorno 
Furon qucdi per me funcfti jncancl. 
DI, che ri feci, onde in mercè dovefli 
Riportare il roiror di tanta ingiuria? 
Qual più fido di me? Quai non ti diedi 
Prove d' Amor , di tenerezza « Ingrata! 
£ tu cuopfi d'infamia. Oh Dio! Crudele/ 
Lo Spofo tuo fedele/ 
Si nera macchia a i Figli 
Rinfacceranno ancor l'età future; 
Dai Figli nei Nipoti 
In retaggio n' andrà, fempre funefta 
Memoria d'ignominia a Lor (arai - 
Ah non fi foffer mai 
Incontrati co i tuoi queftl occhi miei ! 
Ridotto or non farei 
Per il rolTor del nero tuo trafcorfo 
A chieder dalia Morte il mio foccorfo. 

Susanna. 

(Dioiche Oli vedi il Cuore io che peccai, 
pnde tante fventure io meritai/) iO 

G : O \ c n I N o . 

Ma fenti . A te il fupplizio 
* Fora un lieve caOìgo; il primo sfogo 
Della vendetia mia vò che comìnci 

Q z Dal 

<«) D« 
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Dal Compi ce maligno, A] tuo cofpetio 

Vq trafiggerli it (cnor, 

Vo fpalancargil il petto. 

Le vifccrc ftrapparli , il cuor co'dentr 

Qucf nero Cuor vo lacerarli a brani». 

Poi qui'ir Acciaro ìftcfifo 

Lordo del fangue faa 

L* immergerò nel rao . Mifchiate infienie 

Anime impure andran nelfanguc fpentr* 
Dimmi paria chi fu^l 

Susaii'MA« 
Soao innocente . 

GlO ACHIHO-» 

Il Reo mi fvefa . 

Susanna . 
E come, oh Dio! 
Il Reo firelar., fe non fon Rea por io 

Gioachino. 

Non vuoi parlare ? Afpctta. (0- . 
Susanna* 

Mio Dio , pur cara a Voi 
E r innoccnza^ mia . Ma un guardo ade£b« 
Un guardo di Clemenza a me girate ; 
La virtude è in periglio; il frale umano 
Cede fe noi reggere j in feno io Tento 
Far guerra al Cuore i contumaci affètti^ • 
Voi che Giufeppe dalle roani inerme 
Salvafte dei Fratelli, e che rendcfte 
Force Davidde, onde a Golia diè morte^ 
Soccorretemi Voi . Se meco iiete 

Con» 
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Congiuri il Mondo pure al mio tormentp 
Umil io fo£friiò ; ma non pavenco. 

GlOACUIlfo.. 

Ah Figli.... («) 

GtOACHINO. 

Ti fcofia. In Lor raytifa/ 
II ri ni or lo più barbaro , c funefio 
Dei tradimenti tuoi. Qucft* innocenti 
Vittime fon della tua colpa. Ad cflì 
Meglio è lì morir , che in un'infamia eterna 
Viver penofi i di. Vedi 1' Acciaro > (jJ. 
^ugJi occhi tuoi .... U) 

Susanna. 
Pria mi trapafla il Seno. 

GioAcaiHo* 
O il Complice m ' accufa » o eh' lo li heno^U) 

Susanna. 
Spofo. Ohp'io! Credi.... Io fon...^ 

GlOACU'NO.. 

Guarda fe mente 
Labbro tuo fu Lor.... 

Su SAN M As- 
sono innocente . 

GlOACV-IMO'. 

Dunque oflinata ancor • . ' 

SUSAM«A» 

Sentimi almeno • • • 

Noa 

[f ) Omfipré {fi) Cmefifrs • 



G I O A C II 1 N o > 

Non t' apprcflar, li fvciìO. (0 • . - 
Ma pria per tuo foffor, fappi eh* è noto 
A me il Fellon , che tanto «far pouo. 

Susanna. 
Spoh t* inganni... < 

Gioachino. 
11 $ò, Daniello è il Reo» 
Susanna. 

PanicIJo / Oh CicI .' 

Gioachino. 
Sì che il fofpctco In feoo - 
lill nacque Un 4* «Ilor < che in mllìe guife 
Tu H difendevi a me . Che non dicevi • 
A fuo favor, perchè io credcHì in lui 
Un Profeta d'iddio? Con . quale ardire 
Chiefc r indegno a me di favcllarri ì 
Il tradimento ordir forfè wlea 
Sugl'occhi miei. Mifero me.' Conriprcndo 
La renitenza tua , qualor qucft' oggi 
Pictofo a* mali tuoi 
T'intimai di partir; fino d'allora 
Era già filTo in cuore il gran misfatto. 
QucSì è il Giovin fellon , che colla tuga 
pii Giudici T^rco cclarfi al Guardo, 
14a invan potrà fortrarfi 
•Al difperato mio furor; frattanto 
JLa vendetta cominci...* [»1 

Afpctta almeno...* Koa 
0} Ctmt f9pr0» oyCtmfiprM. 
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Gioachino . 
''Non c'appfeflTar^lì fvcno. (Or 

Susanna. 
Spofo, che ad onta ancora (0 
Delle fventurc mie. Caro ini (ci. 
Se mai le Leggi otfeii - 
Del mio Sacro dover; fe il cuor, la mente 
Arfcrr d'iiijpura fiamma , i giorni miei 
Ce(rjno adefTo . Il Cielo, 
Lo fpero sì, ti farà noto un giorno 
Il'candor del mio cuore, e forfè invano 
T' increfcerà d'avermi detto Infida. 
Che fc pur Rea mi vuoi, vojgi quel ^crro 
Contro di me. Ma i Figli 
Salvagli per pietà, rifpetta In loro 
L' innocenza, e l'Età. Li diede il Cielo, 
Li tolga Ei fol . Qual prò fcntir porrefti 
In sì crudele eccidio ? E* pur tuo fangue 
Quello che fcorre lor entro le vene . 
^eir innocente Cuor * che vuoi piagare 
£^ pur tuo, Gioachin. Come potrefti 
Intrepido vibrarli il Ferro in feno , 
Spruzzarti il Volto del lor fangue, e al colpo 
Mirar cadere gì' Innocenti al fuolo ? 
Come vederli» oh Dio / Alla ferita 
Stender le mani pargolette , qua fi 
Per porgerli riftoro .' E dirti; Padre 
Perchè tanto rigor? A ciglio afciutto 
Veder potrefti 1* agonie pcnofc, 
E gU ultimi del cuor Impeti, udirei 
• Gli 

£i) Comi f0fra* (0 $*i»gÌHtecbia . 
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Gli afiannoù rcfpiri. 
£ i lamenti > e Je f.Daaie » e i violenti 
profoadi ]or fofpiri ; 
Mirarli impatlidir le frefche refe 
-Delle tenere guance , inumidite 
Di un gelido fudor le beile fronti. 
Sparuto II ciglio, inorriditi 1 lu ni , 
Torcere i guardi, e balbettare ib ileo co' 
Col moriboodo labbro : aiuto , o Padre . 
Gioachino. 

Taci non più. Degni di miglior Madre 
Tenexi Pargoletti a voi perdono , 
Ma tn del ntio roflbre 
STriftt cagione il Complice mi Ivela, 

Su S A N N A, ' 

Spofo » ianocente fon . 

C 10 A C H IN0« 

Parla» o ti fveno (O, 

Susanna . 
Eccoti aperto il Seno; 
Se creder non mi vuoi paHami il Cuore* 
Crudel / Coraggio ho -in petto > 
Da refiftere al colpo . . - 

Vibra quel ferro colla mano iftefT? , 
Che mi abbracciava un di . Come ^ Dubbiofo 
Tieni la man fofpera ? Inerme io fono . 
Non dffbltar > feritci . E' ancor trattieni 
fi colpo atroce? % A me quel. ferro* Oflérva 
fa morir la tiia^Conlorie. Ul 

Fcr- 

f t) figBftgi^ di 9rlerfs à,firf» (a) Si tfta* (|) Ltvm 
i§,StUt 4i mm •iSi§é9HM* Bgarsiuh di fipiifi* 
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<ìlOACUiNO« 

Ferma , 

Troppo n'andrU iitperba ^ 
L* ififcdcl Ombra tua fe al/a tua nana 
Doveffc il Sacrificio , e gloria allora 
Saria Ja Morte, e non Cailigo.['J II Mondo 
Sappia» che per mia man cadetti eflinta 
In pena del tuo fallo» 'e ctic In Tendecca ' 
Dell* otkCo onor mio fngli occhi tuoi 
D.1 quefta man trafirto il reo fellone » 
L'empio i>aaiel morio***. 



SC£NA DECIMA. 

Da ]iiai.Lo« a tt/an • 

Daniello. 

NO*. Che hmocentl fiam ^alaiina»ed h 
G I o A c H mo. 
Come? Ed ardifci ancora 
D' infultarmi Fcilon? Rendirai il ferro^ 
Che r Anima li pafli* > 
Susanna* 
Invan lo chiedi. 
Pria in quello fcn 1* immergec^ • 

H Me! 
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Gioachino. 

Mei rendi 
O il Dito fìiipr fopra 4i ce non 'fipeiio. 

SUSANNA . 

Non c'appreiTar, mi fveno.Ci] 

D A N I £ L LO • 

Quel ferro a me. (>J Non dubitar ; Daniella 

E.i pio non è, ne vile. OfTerva. [}) Ai foli 

Bruri die la Natura per linguaggio 

Le Zampe, i Denti , iR^ilfi , e iFcri Arcigji, 

£ regolan con quefti i lor coafigli . 

Ma il GìeI piecoio ali* Uomo 

Die r Intelletto , e la Favella; l'uno 

£>à la norma ai pienfìer» l'aicfa gli efpo«« , 

Come puoi Gioachino 

Dubitare di me? Con qual ragione? 

£ fé pur nutrì in Cuore 11 rea (bfpecto 

parla, lo poni in chiaro, 

E poi contro di me ilriogi V acdaro* 

Dimmi la tua fventura 

Non ci prcdiffi io già ? Che mal non feci 

Per prevenir Sufanna» e ca il viecafti?' 

Se in Cuore ordirò aveflì il gran dclitter 

Come affacciarmi a te? Come f velarti 

Fin d* allora , io ^ran parte il tuo dedioo? 

Uomo che afpira a un cradiineoco indegno 

Tace gelofo , che un incarno accento 

Potria forfè fcuoprire il reo difegn». 

^0 quello punto ancora 

Chle- 
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Chiedevo a Elcia di faveilarti • e entrambi 
Fidammo di eipugnar la tvuL coftanza* 
il oche più ti dirò.' la nera accufa 
Dei Giudici è fallace , il gran delitto 
Eflì ordirò nel Cuore; effi fcherniti 
Ctiicdon la morte Tua per lor vendetta.' 
Ma averta non potran ; provido Iddio ' 
Vuole il Giudo fomineflb* 
Ma non Io TofFrc oppreflb . 
Udirti , o Gioachino i detti miei ; ^ 
Gì' abbi prefenti al cuor , conofccrai 
Che veri fon > che Invano io non parlai « 
Donna coraggio; i giorni noiiri fono 
Una ferie di pene , e guai a quegli , 
Che tranquillo ripofa la mezzo agi' agi« 
Soflri ; fi fa perfetta 
La Virtù nei travagli; illanguidirce 
Neil* ozio della quiete; affligge Iddio 
Sol per farci più cari agi' occhi fuoi ; 
la Lui confida » e non pcnfare al jpei . C'JI 




SCE. 
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SCENA UNDECIMA» 

C MOADOUUO*. 

GtOAOiriNa» 

r"|r**PpuR qualori. ci parla ad onta mi« 
M Mi trafiggono il Cuore i deccì (ìioi. 
■ 1^ «è - Fofle ver», che innocente Ah 
come mai.' ....) (0 

SUSANNA. 

( Parla fra fe lo Spofo |. il cuor Daniello* 
Forfè li fcoffc 

Gioachino- 
(rCfodld dell* ano» 
Una calunnia ordic^.... Ella Io a£lerm» • . .^«. 
Daniello I' aflTcara • . . . Eflì alT incontro 
Giuran i'accufa. ... Alcun certo m'in&anna;; 
Ma chi di Lor ?. • . .) Sufanna 
Seppur caro ti fon, fe mai mi àmafli» 
Deh per pietadc in qucfte 
Edrenie di tua vita ore langueaù 
U ver mi fcuopri 

Ah AMI A* 

Ecco fa Rea Cuftodi , 
in Catene fi (Iringa, e al deftioato» 
Carcere fi. conduca. (3> Oh 

Ci) Da se ^ £«>2>iif^. (}) t«GMrir« «r#fM«» Ir 
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G laA CUI NOr 
Oh Dio i Fermace r . 

Mono OCH BO . 

{ÀllonUDiam coftuiJ(i/ 

A K A N 1 A . 

Gravofo è a noi 
1/ accidente fiinefto ' ab Gloacbtaor 
Sa il Giel quanto ci peCit 
li tao fiero cordoglio . 

Gioachino. 

Anche un momento 
Lalciacemi eoa leK * 

Akahia» 

Non * permeflb , 
Che più quà fi irattengar il Sole ornali 
Gìunfe airOccafo. Olà Cuftodi , a^etfo 
M Carcere la Rea. 

GlOACHiKO» 

Crudeli ^ 

SUSANNA. 

Ab Spofo!...- (^) 

Gioachino. 

Lafciace la Couforte.... C5> 

Anamia* 
Tnvaa fo fpcri. 
Guardie a coftui fi vieti 
L.'iooltrar0 di quà. Rimanti in pacer (4> 
Gioachino. 
Anania Mordocbe^..r Cnffiodf Alcuno 

Ren- 

(%\ima»to Hi feguirla {^)Le Guardie ii»pedifcQH» a G)$É^ 
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Kcndeccmi la Spofa...- A chi ragiono? 

Và la poflbfeguir Ah l'infelice 

AI Carcere s'appreffa. Oh Dio! Che pena 
Quale fniania ho nel fervo ! Io non ra?vifo 
2>' c furore, o pietà. Straziarmi io fcnto 
In mille parti il Cuore . Ah giudo Cielo 
Se in me !fot riunite 
FofTer le colpe inficm di mille Rei 
fQual più £ero marcir foffrir dovrei ? (0 



Fine deJf Atto Suwào 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Cantre m 

SvsANMA fola» 

SIGNOR» qjual fiera è (^ueda 
GntCa di lórmeiitarmi? E* farà Tero-, 
Che quefta.yolta la malizia fpieghì 
Sull'Innocenza opprefla ilrcoVeffillo? 
In fcmbiante di Rea, 
Or dunque mi vedran condotta a morte 
Le vie dì Babilonia» e quale infame 
Crafcun moftrarmi a dito io bieco iguardo? 
\\ Nome mio macchiato 
Ai Poftcri n* andrà trifto Soggetto 
Di obbrobrio, e di roflbr ? Nforir degg' io 
In odio al Genitore, e al caro Spofo^ 
Miferi / in quaU atfannl » 

Me 
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Me Ji figuro oppreflì / Ab qudoco a loro 
Kjufcirà funefio 

Qpeft* infelice dì / Ben lo prevedo 
Ogoi grido del Popolo commoflb , 
Sarà un Colpo «rudcl, che nel più vìvo 
hi paflcrà del cuor. Con qual coraggio 
Mollrar la fronte di loflbr vergatal 
B i Figli ; ab cari Figli l Affai per tempo 
Cominciafle a provar tutto il rljgore 
Delle triftc vicende. 

Figli* Padre, Conforte oggetti un tempo 
Di Piacer, di Contento» ora mi fiete 
Larve funeile» orridi fpettri« Oh Dìo! 

Ne vi farà per me, fcampo , foccorfo. 
Pietà, conforto? Io non vi chiedo in dono 
Que£la mia Vita nò ; ma fol fi fcuopra 
I? Innocente mio Cuore » e poi fi mor«« 
Troppo, ab troppo mi pefa 
II folo comparir di avervi offe fa . ^0 
Ahimè / Tutto è perduto. Aprirà io fento 

§uefic Porte ferali- Ecco il momento 
erribile al. mio cuor.. «.Gì* empi Miniftri ... 
Già fi appreffano a me ...Le grida afcolto^,« 
Infedele chiamarmi..*. Infame .... Impura .... 
Muori per tuo roflbr .•••Ecco il gran Colpo .... 
Mi fero Geniror / . . . . Spofo Infèlice!. • • • 
Qual fmania è quefta ? ... A h Cielo io noncredea 
Ch'orrida sì foffe M Morte.' .... Io tremo..» • 
Palpita il cuore — In petto 
Aflbgano i fofpiri**..£ nelle vene 

Ce- 
ti} Si fi»u nmm glhfértt étUs Ciirtere, 



Digitized by Google 



TERZO 



Gelido... .11 fangue fcorre.... 
Mancar.-.. Mi fenro..,* Abifni{**.Chi mi 
foccorre.. ( > 

^^^m^ìsi>^*j3mmimimiì&&m iman 

SCENA SECONDA' 
Anamìa , MoBDocHfio » e. watA* 

Anania. 

SUSANNA.,., Oh Cielo! 
MORDOCIIEO. 
II cfuol l' ha o'ppreiTa. Ab troppo» 
Anania l' attriflammo ; ìnvan tentiduio 
Quel cuor «ottante • lo vedrai per prova • • 

Anania. 

Aokì la doglia fua tanto mi è grata» ' 
Quanto profonda più , che un omI teiputO 

Piega il volere ad abbracciar lo fcampo. 
Placido il volto fé li rooftii . Andiamo. £l] 

Sorgi 5ofanna» il, tuo dolor conforta; 
Sollevati , che è giunto 
Di tua falvezza il punto. 

SUSANNA. 

Vengo. •«.Alla morte... . Ahimè / ... (3) 

A M a N lik. 

Nò> non morrai ; 
Ecco il Coccorfo tuo» fai va farai. 

I Ah 

(>) Si Svìfne. (j) Si épprejfotu aSu/aMas» 

(j) Fra fe ««» vtiie»d» i Vtctbi 
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SUSANNA. 

Ah Cierr.... 0)^ 

A N A N f A', 

Perchè ci curbi ? 

SUSXNNA. * * 

E noa vi bada» Ingrati , avermi colta» 
L' Innocenz»» e- la- Vjta , ancor d viene 
Nel Carcere a infulcarmi? 

Anania. 
Ah nò ; t' inganni» 
Affai divcrCo abbiamo 

Da qual lo credi it cuor • Tanta fentiamo 
Di ce Pietà» che voloncacj cacrambì 
Lo (campo ti porciam . 

Su S A MKA< 

Se cai pur fia , 
Toftro penfiero» al Pòpolo fvelaee- 
li Gandoc di qiieft* Alma . 

Anania. 
Odi Su Canna ; i'Onor tuo maccbtata> 
E* folle impreii ornai 
Rendedo ^uro n te, qual* era tm giorno %>. 
Susanna, 
VoAro maligno cuore al Popol tutto» 
Acculate Voi ilclfi . 

A N A MIA» ' 
E' ver ; ma poi 
Chi crederebbe a noi ? 
i^cl labbro , che una volta fu mendace: 

Non- 

(!> 57 alt» èilegrgt4 iwmrsttfi Mei Vt4chtfi $mirks , * 
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Non merita più fc • Nel dubbio ideilo 

Sarìa 1' Accufa , e ia Diicfa iniìcme. 

Koi fpargcremmo il fangue , 

Che 'tal fora parlando il dcftìa noftro. 

Ma <queflo fangiie» o Cara 

Kon lava la tua macchia . E quale ■adunano 

Infelice conforto aver potrefti 

Dalla morte di noi? Sufanna prendi 

Il PicMfo deftin » che ti additiamo. 

L'Innocenza è perduta ; invano fperl 

Acquiftarla maipiù. Solo ti relln 

La Vita da fcampar ; falva almen quefta« 

Il mesco ti additiam • Dai cenni noflrJ 

Dependono le Guardie. InofTervata» 

Pria che 1' Oriente il Sol coi Raggi indoli 

Vieni, ed occulta ferro il noftro Tetto 

Fino alla notte rimarrai ; dipoi 

AgevoI ti farà -queile mura 

Volger ficura il iriè. Vieni 1* Aurora 

Già forra è in Ciel ; ogni maggior dimora 

Perigliofa è per tutti ; alcua lofpetto 

Concepire potria* 

SUSANNA^ 

Diceai ? 

Anania* 

Ho detto. 

SUSANNA. 
E di viltà Sufanna 
Vuolfi tentar ì T' inganni . Io con la fuga 
iR.e2ider veca 1' Accufa^ e farmi Rea ì 
Ah fi vada alla morte» e tatto II Tangue 
Spargali pure ; ma non fia mai vero"» 
Ch'io ali' opprciiion congiuri 

I -i. Deirin* 
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\J:\V Innocenza mja . Ella è del Ciclo 

Il più nobile Dono; alcun diricco 

Non ha 1* Uomo fu lei « Se alcua prepone 

A quella ì giorni fuoi » merta che fcempU» 

Il Cicl ne faccia; è un Traditore» è oo£mpio* 

Dite , che far potrei 

Senz.i Gnor , fenza nome. 

Raminga, abbandonata, in odio al Cielo» 

Agli Uomini , a me ftelTa ? Infra le {elvc 

Abitar colle Bc-h'e ? E far comune 

Con lor la forte mia? Troppo fuaeda 

Sarìa la Vita « me . Perdafi pure ; 

Ma fra le mie fciagure il fol contento* 

Tolto non fiami di faper , che il mìo 

Spirto voli innocente in fcao a Dio* 

A M A N I A •■ • 

e Che duro Cuore /)(■] 

M0RDX)CHe0» 

Ma che far potreaiino 
Per la faUezza tua? . 

SUSANNA. 

Ambi n'andate, 
E al Popol V* accufate . 

Mg r d o c hio. 

£ pòi qual prò ? 

SUSANNA . 

Non paventate. Il reilo 
Lafcifi ia cura al Cielo . 

MORDOCHEO. 

C La vita noftra pagherebbe II xelo . ^ (^) 

(De- 
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Anania. 

( Deludafi , c mi ficgui ) ('^ Or vedi , o Donna» 
Quaoro vogliamo far per tua falvczza-* 
Se jtvMa fiei dcrl (angue iioftfO> adeflb 
Il Popolo aduni» in faccia a Lui, 
E te prefcfire ancor, da noi {velata 
Fia r Innocenza tua . Quel labbro lAciTot 
Clic pubblicò Taccufa 
Paleferà la fcufa. 

SUSANNA. 

Ah m* ingannaci 
Nel Giardino cosi . Pur* ora hai detto: 

Suel labbro» che una volta fii mendaoo 
ba meriM pià hi 

A N ANIA. 

Donna mi offendi 
DiiOmile da quello è troppo adbfTo • 
Lo flato tuo zunefio , allor di fdegnO 

Fu violenza , or di pietade è impegno 
Come appagar le brame tue ? T' ofiriamo' 
Lo fcampo , c tu non cedi» 
Ti Togliani fecondare , e tu non credi/ 

• SUSANNA. 

Troppo amate la Vita > onde fofpetto 

£* il vaiiro dir- 

Anania. 
Sufanna è lieve affai 
Quefta perdita a noi , fe OC ricevi 
La tua (ilve^za in dono* 

(Ana. 

<i) P/Mt # Bùriffèié, 
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MoRDOCHEO* 

« / Anania^ dici il ^er f ) 

A N A W I A . 

(Folle non fono. ) 

SUSANNA. 

Ebben dunque adnnate 
il Popol d' lirael . 

Anania* 

Ma tVL , Ben mio , 
Qualche ptetade ami (3) 
^lla noftra crudcl forte tìannuì 

Susanna. 
Cefcatela dai Cicl non da Sufanna^ 

A NA NIA* 

Jifa non poiCam fperar dai tuo bel cuor«*-» (4) 

SUSANNA^ 

Che fi vuole da me ? 

Anania; 

Meno rigore . • . • 
tTna mercè atnorofa*.** (5^ 

Susanna» 

Ah labbro indegno , 
Impuro, Traditore ; il reo difcgno 
Ora dUcuopro appieno. 
Ti detefto* ti abomino» ei fpreno. 
Và, non compro la Vira a qucfto prezzo^ 
Deggio acquillnr «icIT Innocenza il Nome 
Con perderla nel cuor ? Anime vili 
Scollatevi da me* €^iecà noa voglio. 

Kott 

(0 Pia»B a tAnanléi. (i) Piano a Mordoebto^ 
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Non curo il voflro ajuto • Io vi odierei 

Se mi falvaftc ancor, che Ic bell'opre 

Perdono il lor valore. 

Quando è* perverfo il cuore . 

Dcggio morir lo sò; ma i miei cormentF^ 

Un colpo fol tptaùnetà fra poco. 

"Voi però rimarrete 

Col rimorfo credei del reo delieto, 

E col rofTor d* uno fcherii4co amor-e ^ 

10 porterò alla toraiia 

L' Innocenza del Cuore, e gloriofa 
Sarò nel rammentar, che vado a morcc^ 
Perchè 6da allo 5pofo» io decedai 
Vuc lordi Tecchi...» 

Anania : 
Eh che ho fofferto alTai'. 
Taci» Donna loquace, ed or la forza 
Faccia fopra di te quel che 1' affecco» 
Eùget non potè. 

SusANiia*. 

Come ? Potrefti 
Infultar neHa Carcere , crudeli , 
Un' infelice oppre^fa , a cui da qucfti^ 
Barbari lacci è colto 

11 diriccdr ancor della difefa?' 

Il folle 

Tuo rampognare è vano . Io non t' afcolto. 
Resdicl ornai. 

Nò, perderò la Vira. 
Chi mi difende ì Olà. Cuilodi aha^» 

COGr*rf#» Taci 




Anania. 

TacJ. 

SUSANNA. 

Non lo rperar . la mia diScùi 
Guardie accorrete, (u 

Olà . <0 

MoftOO'GBBOi 

( Ciclo coftoro 
Ci fcuoprjfTero forfè. ) (}i 

Ati ^nt A > 

A Lei, Cuflodi* 
Si raddoppino i lacci. Ella volea 
Tentar ia fuea« e V ioipcdimoìy a ftento« 

Ah mendcor ! 

Anania. 

T* accheta • £' ornai vicina 
L*ora del fuo deftìn. Là oélla Loggia ' 

Del Gran Configlio fi conduca) intanto 
Che il Popolo lì aduni. ( A* tuoi voleri 
Appieno arride il CicI , paga farai ; 
Chiedeili di morir ? La morte avrai • ) , (4} 
MotbocHEo.' . 
(Non dolerci di noij Donna crudele, 
Cofitro il tuo Cupr « volfti le eoe querele > > (5) 



(i) Come fepra- (1) Grida anche Anania, e vengom» 

ir Guardie. (3) Dafe > (4) Pianta Su/aaita> e fartf^ 
(5Ì C9«v fa^rs * § fart* • 
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SCENA TERZA. 

Susanna Colà . ' 

GUARDIE il funefto officio 
Differite un momento a ah non Ci nr^hi 
Qii(.{lo bricve conforto a uo'Xiileiice> 
Signore , ornai non lice 
Lufingarmi di più . Fra tanti atfanai 
Un raggio di fpirranza a me non retta. 
Io confidai nell* Uomo, e m'ingannai» 
Non mi afcoltafte Voi fcbbcn pre^^ai • 
Occulti fon vodri giudizi eterni. 
Più il rintraccio» e femprepiù l'ignoro ; 
Quefio è il vollro Volere» ed io l'adoro. 
De i Giudici r accufa 

Non mi amareggia il cuor; ma fc , mio Dio. 
D'altra colpa fia rea queft' Alma mia. 
Deh la voftra pietà con quello pianto 
Tolga le macchie , talché pura , e netti. 
Qua! me la de (te un di tornì perfetta. , 
Or nei farai momento. 
Voi mi reggete il cuorj non fia, che il frutto 
Della coOanza fua tutto fi perda 
Ncir ulrim' ora dei tormenti fuoi . 
Mio Dio, foccorfo, io 1' abbandono a. Voi. 
Un raggio di pietà fopra lo Spofo, 
Sul Gecltor, fu I Figli; ab Voi temprate 

K ' L'afr 
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L' aflfdnnofc lor penci cfli già furo ^ 
Dono di Voftra Man ; fe li togliete 
Cu^odlreli Voi. Face che veda 
Ifrael qucfto dì rinnovcl! "it.i 
L.» coftanza di Abram ne' petti loro. 
Scortimi i paffi , e il Cuore 
La vircude tl'lfacco al grande ufficio; 
La Vlccima è già pronta al Sacrifìcio. 
Eccomi a voi Cuftodi . Ah voi piangete? 
Frenate la pictade; è tempo adcffo 
Di coraggio, e d'ardir; l'ufficio vofiro* 
Efeguite fu me; nuove Catene («^ 
Aggiungetemi pur; tutte le pene 
Termincran fra poco. In tanti guai 
Una pena di più« clie cola à tnàiì (-) 

SCENA QUARTA. 
Cafhetfo tn Cafa di Gioachino 

GlO A CHINO , con una Taz/a in Maao# 
£lcia« clic vuol torgiiela. 

NO» Gioachin. (3) 
Gioachino. 
Mi lafcia Elda. Fia qucAo^ 
li piecofo rimedio ai mali miei» 

{\) Le G»ardie lì poligtm» muove Cateut .{ì) Parte /lecnnfm-^ 
guata dtli* GuarJitiì) F«etHd»lif»ruaptr liv»rli U T»%%m 
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E L C I A . 

Non farà ver, che di rua mano appretti 
Nel licore letale a te la marce. 
LafcU la Tazza. (i> 

Gioachino. 

Invan lo fperi.... Oh force / (-.' 

£ LCI A . 

Vada a terra il Vcien . (j) 
Gioachino. . 

Tu ancora , Elcia 
Congiuri al mio tormento ? E in cuor non fcmi 
L'Anima lacerarci? Eppur liei Padre, 
Spofo fon* io ; e eoo aìciutre ciglia , 
Io perderò la Spofa, c tu la Fjglia? 

Elcia . 

Ah Gioacliin , fe mi vcdcHl il cuorc 
Ti farebbe picrà i tale ho rolforc 
Del fallo fuo > che fenro 
Orror di me nel rimirarti in volto. 
Parmi che mi rinfacci il don crudele. 
Che in lei ti foci, onde fembrarti » io deggia 
La fbneOa cagìon del roo tormento* 
Tale è il deftln d'un Genitore. A lui 
Sembran farà comuni i falli nlcrul> 

G IOacIIINo. 

Dunque la morte a entrambi 
£* il conforto miglior* 

Elcia. 
Kon mai* La vira 

K X Dono 

(i) C»9tffr»* (a) EMa ìt tev0 la Tàt,pi%. 
(3) Lm Qttia'iu Urrt, 



Dono è* d' iddio; oade foltanto a Lai 
Se ne a(pctia ìldcfliao; Egli ii diedv 
Per mericar fra' mali» 
Non per cffcr felici . Or fc la togli 
Ti fai ribelle a Dio, perdi i diritti 
A meritare il Ciel , dimofiri ai Mondo 
Viltà di cuor, che tton poceo da force 
Tollerare i rigor d*avverfa forte. 

G I o A c n INO. 
Non abbiam tutti £lcia 
Un* iilciTa virtù. 

• ELcia. 

Chiedila a Dio. 
Dalla cui giuda hdan piovono I mail » 

Per reliftcre avrai 

Dal pictofo fuo Cuor le forze uguali. 

GlOACKiKO. 

La tua virtù di lode , 
Degno ti fa. ma non d' efempio . E come 
Soffrir eh' cfrofta al comun guardo , Ipiri 
De' Carnefici in fen V Anima impura 
Di Gioachio la Spofa.'Ah the fvcntura 
Più ci^udele, più barbara, più atroce. 
Non potea ritrovare il Ciclo irato. 
E forfc, oh Dio., eh». fa s* ella ha peccato l 
j- Elcia. 

Odimi , Gioachin , fé è rea Sufanna 

Piangi r errore fuo, che ben lo merta . 

Io pur teco lo piango, e quetìc noltrc 

Lacrime al Ciel care faran , ma 

Non pianger la fua morte; è troppo giufta 

La pena ai. Rei. Lo ftctfo Dio pupif^e 

Cui 
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Chi d' oltraggiar iac Saace Leggi ardjfcc • 

Se la Spofa è inoòcence , il Tuo candore 

Sarà pubblico al certo . Iddio non vuole • 

Che fotto il reo fcmbiantc 

D' un vizio infame la virtù fi opprima* 

Chi fa ? Vi relia ancora 

Debole s) , ma di fpetania aa lame-; 

Non è morta peranche, e non S* inganni 

Forfè Daniello.... (>) 

Gioachino. 
Ohimè, more Suianna ! 
Del Popolo comtDOilb è qaeilo il Grido ; 
^h dove è un ferro, ond*io di volo a Lei 
Vada a Immergerlo in fcn? Perdona Elcia 
£* fangue tuo, ma c mia Conforte- O è rea, 
E r offefo mio Onor punir degg' io ; 
Se ionocenre farà, de* giorni Tuoi 
Veda troncato per mia man Io ftame, 
Ida non abbia il roifor di nior(C infame. (0 

Elcia. 

T* arreiU > Gioachin . . . • Ah più noi vedo. 
Corre alla Aia ruina» almen fi fcgaa* 
Cielo le pene mie quando «mn tregua^ (3) 




fi) Si»te0 ptteptM iisrìH P^pOtri, , 
'{%) tsrtt fr4t$$l»fi» (3) P«r#f 
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SCENA Q^U I N T A. 

Salone del Conji^lìo» 

SosAiANA» fira le Guardie* Popolo Ebreo» 
che la (egae» Anania» e Mardocheo. 

Anania. 

POPOLO 4 il torre al Mondo 
Un Reo maligno è cofa grata infteme 
Agi* Uomini , ed al Ciclo • £' un reo 

dannofo 

Al pubblico ripolb. H CicI lo fcuoprc 
Prrchè punire (ien le fue mal opre. 
Ecco U Rea . che a Voi 
Vindice delle colpe Iddio prefcnta. 
Quefta la fe tradì dell' innocente 
Suo Conforre fedele ; Iddio , la Legge 
Gf idaoo contro lei ; la Rea fi uccida . 

Susanna 
(DiOylo hpetc Voi fc fono infida O ^'^ 
' M o R D o c H E o 

(Si preveng:) ogni ìnconiro.) Il fuodeftino 
Si affretti ali* infelice . In grazi;» nollra 
Soffra il rigor d' una mcn cruda forre, 
.Togliendola al rofTor dì tarda morte* 

Susanna* 
(Signor fiate Voi mecoO (0 _ 

At>lo 

iODafi, (3) Omt f§fr§ • 
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A N ANiA. 

A Dio perdono 
Chiedi de* fallì tuoi» mifera Donna» 
E pcnitcnrc almeno 
Tà che purgati ùca nel tuo fupplicio • 

SCENA SESTA 

GioACBtno frcrrofofo da «n« parte con l'erro 

in mano contro Susanma » DamIIllo 
frcfrolofo dall'altra, che va incontro 
a GiOACuiNù» e detti « poi Etcu* 

G IO A CHINO. 

FCiMATBf a me s* afpctta il Sacrificio • 
D A N I E L LO . 
Indietro^o Gioachino. (^ E'giufto Iddio. 
IX'I Sangue di coftel mondo fon' io. di 

MOBDOCHEO. 

r Inopportuno arrivo. ) (4> 

A N A NIA. 

li tuo linguaggio 
Spiega mcgfio, Danicf, d) che vorrefli? 

Da niello. 
Mi fpiegherò. La barbara Sentenzi 
Popolo fi fof penda; efTer non lice 
Giudici, e Tefiimonì al fuo delitto. 

ir 

(i) AttraverfeuJo ìt GaardU* (a) riffil^*' 
(3} F9p9l0* U) Stf sì. 
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So ATTO 

* aNanìa* 

Jl Padre fcotenziò . 

£ L c I A . 

La Legge difle, 
Kon la Senceoza Efcia* 

Daniello* 
Popolo » io parlo a voi . Qual rea vi appaoaa 
Caligine lo fguardo? In qucda fornoa 
La Figlia d' Ifrael da voi i -uccide^ 
Qual' infano furor ì Qual nuova è quefta 
Guifa di giudicare? Ov' c il delitto, 
£ la prova dov' è La loro accufa 
Serve «per iaria tea riila quando mai 
Fu nel poter di dai 
Intentare le c-.lpc a danno altrui? 
S* è contro lei T accufa , i detti loro 
Ponga in ciiiaro 1' efame , il vero > e il iaifa 
Si fcaoprirà da voi . Se il fallo allora ' 
Sia ritrovato in Lei, Sutanna mora, 
l'opolo il fuo fupplicio 
Si fofpenda per or; nuovo giadicio 
S' intenti full' accufa. Ai R.ci Ja morte 
Facilmeore ù appretta. * 
Ma troppo tardi il cuore, e invao fi peoce 
Qiwndo fCMopre »che ha uccifo ua'lontfceatc. 

» ' MoUDOCHEO. 

( Ab che il cuor mi predice un rio deftino • 10 

ANANIA 

("Coraggio .) E ben fia pago . , 
IJi dciio di Daniello { odi (e mai 

(l) DS Hy 
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T' interroga écì tempo» )eri rifpondu 
Del loco, nel Giardin prciTo la Fonte, 
Del Giovin non ci è noto; il Tao vedico 
Nero» e fuccinco . Udifìi bener'} £<J 

MORDOCUBU* 

fHo «dico.; 

Susanna. . • 

( Signor forfè che fpiendc 
Un'Iride di pace; 

G 10 A O HIIIO* 

Oh fofle vero , 
Che la Spofa è innnocente/ (ì) 

E L G I A.« 

Io non difpero . (4) 

ANANIA. 

Vieni Daniello, e in mezzo a noi ci adldì 
Vedi, che il Cielo alla tua frefca ecade 
L' «inor concede» che s* afpetta a noi. (5) 
Daniello. 
Più Io merca Daniel forfè di. Voi 0 <^J 
Da quello loco intanto 
Partitevi, o Seniori. Il fao delitto 
Al Popolo efponefte » ella lo nega « 
Dunque mentifce alcun . Duopo è V accufa 
Frarranto cfaminar. L'uno dall' altro 
Separate, o Cuftodi , e quello vcaga , 
Che il primo chiamerò « (7) 

L Bub- 

(i) PiM9 0MH'i§ctt0, {t)C9mt/opra .(i) PUwaEicia' 
(7) ' Féteii /t «/MMt 0 firn» fnnsti dalh Gmwitt 
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SUSAMWA, 

CDubbiofa pendo . . . 

Fra in. fpeoie» e il timor . ) (■) 

Dan ibllo* ... 

Popolo , in Lei 
Ciafcun rvrvtCì un* Innocente oppreflt 
Dal reo livore di due Vecchi impuri . 
Vera è l*Iftoria, che Sufanna a Voi 
In fua dtfcfa pubblicò. Son fallì 
I maligni lor detti. Al reo rtmurlo 
Dell*^ acceacaco v^no 
Vorriano riparar eoa It faa Morte ;. 
Tal 1* infjlicc forre 

E* de* Malvagi in Terra •* un Tradimento 
Gli accieca il guardo, e li conduce a cento. 
Franco parlo • o Ifrael ; ma- la quefto mia 
Libero fabbro vi ragiona Iddio. 
Crcdcrrmi non dovcrr , or la riprov^a 
Del mio parlar vi do» Popolo Ebreo. 
Guardie qua fi conduca Mordocbeo . 
Susanna. 
(Signor pietà di me .) [»] 

GlOACHlNt^i ■ 

MI trema, in petto 
Lo Spirto Elcla.(}) 

E L CI A . 

£d io confi Jo in Dio. ''4) 
Daniello. 
Dei tuoi delitti al colmo. 
E* giunta la mtfura . Iddio già verfa . 

* Sopra 

(1] D» te» (0 Dm $é, (}) P/m* m Eteìa^ 
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Sopra di re di lue vcndctcc il trillo 
Calice amaro ; ìnvan lo fcanti» a forE4 
All' ingrata bevanda il labbro tuo 
Devi apprcflar, quei labbro -reo» da ci^ 
Fur le colpe difefe» 
Fu la Virtude opprcfTa , 
Vilipcfa la Legge, che alto grida 
Il Giudo, e r Innocente non fi uccida* 
Mifcro a me rifpoQdi . Ove rcor^efti 
Peccar queir Intelice? 

MORDOCHIO. 

Entro il Giardino 
^Anania mi prevenne. J (•) 

Ah meiitkore ! 

Daniello. 

Taci, Sufanna. £ focco 

<l!!ar Albero peccò? 

MORDOCUEO. 

e Cielo? Anania 
Di dirmeiò manco. ) tO 

Daniello.. 

Parla, già fcorgo 
/Ila tua confufion» cbe in grtvt rlfcblo 
Ti vedi cfpofto. 

MOIDOCHBO 

(Ohimè U ^orto a un Lentifchio. (j) 

DAMfttLO*. . 

Popolo udifli. Và: la rea menzogna ' 
Or pul>blica farà per tua vergogna. 

Aixa 
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A!ia fguardo impaurito al Ciclo 
VcJi r Angel di Dio, che in Mano porta 
La Sentenza fatai , la Spada ilktTB, 
Trema fello», -ci i'<9atrcia H fcn, ti atterra . 
Torna al tuo loco : e intancOrGuardie» a ^oi 

Yens» Anania. [•> 

Susanna. 

•^Signor, con6do io Vol.)W 

GlOAC HINO . 

Elcia , deh fofTc vero. 
Che la SpoCa c innocente. (3)- 

Io non dirpero.(4) - 

D A K I E L t O ■ 

Seme di Canaan , e non di Giuda 
La bellezza d' un Volto in te fe colpo. 
Ed arfe H Cuor d'un vergognofo affetto; 
Tal fu un tempo il voftr'tifo; alPinnocen»! 
Fi^'JiuoIc d' Ifrael, che non faccfti f 
EJ clfe pel timor dell' ire voftre • 
D' un facrilego Amor vittime fuifo .- 
Ma quefta volta • o Rei , 
La Figliuola di Giuda invan tenrafti ; 
Che pria volle incontxarc i voiiri fdcgr.i, 
E collante afirontar pene, e fvrnturc» 
Che fecondar le voft're voglie impure- 
Svelaci intanto fotto , 
Qual' Arbore Sufanna jcri fi flava 
Quando forprcfa fu nel gran delitto • 

(i> V0 vU M»ri$eài9t*nr»s i»»itvtmu, (*) /)« 



TIR?. O. 8f 



Amamiìi. 

( Qual domanda è mai quefta ì £ Mordochco 
Che^TOco avrà ?^ 

DANIfi|,LO« 

Parla Anania* 

Amaiiia* 
( Che intreccio 
Perifitiofo per me/ ) Sotto dì un Leccio. (0 
Susanna. 
(3> Ah Dio / Grata vi fono. Il mio Candore 
Facefii noto al6ne. 

ELCIA. 

U>Ah Gioachino..*. 
• GioAcumo. 
O) Elcìii...* 

Daniello. 

Frenate un poco 

I licci afifipcii ancor. 

Akania. 
( Cielo , che fia? 
Mordocbeo mi tradì /) (<$) 

Dani ello. 
Vecchio maligno 

II labbro tao meodace 

Chiama 1' ira del Ciel , qual nell' Egicco 
Di ferro armato a flcrminarti fcendc 
L'Angelo del Signor; Popolo udifte . 
L'Innocenza di Quctta è chiara ornai» 

^ L| L*ar- 

(i) Da fe eonfufo. <»] Con vtee tremantt , 
• <3) '^gitaté d^lla letizia, (i) Cf#»# /•/»•*. (5) 



8^ ATTO 



L' argomento ci ▼ien àài Jtbbri ifteflì 
Che 1a fecero Rea. 

Gaardie 1* empio Compagno » noi ù apprdflk 

Vedi quanto, Daniello è caro a Dio.(>^ . 

GlOACH I N O . 

Elcia femo rofTor del dubbio mia» CO • 
Danleluo. 

Voi d' Ifrael Seniori 
Giudici a cai a' afpetta 
r defitti punir giuda le Leggi ; 
Dite ic alcun maligno 
I più Sacri dover polli in oblio 
Di Legge , e di Natura ali* Innocente , 
Proffimo fuo con artificio indegna 
Una calunnia ordì, pet cui qual Rico 
Sia r Infelice condannato a Morcc* 
Se il Malvagio fi fcuopre 
Qual' è la Pena, che la Legge impone T 
Rifpondi Mordocheo 
Figuraci di aver prefente il Reo* 
Moro ocH sa • 

(Qual cimento/^ 

DaMItLLO.^ * 

Rifpondi. 

MoanocHio- 

I falli fui 

Mecran la pena > che egli ha ordito aJtrai . (t) 
Dahibllo. 
Da faggio rifpondefti. £ ni Anania 

lì) 0»Ji ff^U • <♦) Ci». trmtau . 
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Frguraci che il Kem prefence fia; 
Dì che farcfti ? 

Anania. 
( Ah che comincia a^ieiTo 
A mancarmi lo Spirto*) (*> 
Da niello* 
'£ ancor non parli ? 

Anania. 

E* tei diffc pur or, quello farei. [0 

éD A N 1 E L L O . 
IO d'Ifracl. Voi fiete i Rci.ii^ 
CoIP empi voftri tradimenti orditte 
La morte all' Innocente, li Cici non volle, 
Decidefte da Voi la voftra forte. 
Lagnatevi di Voi. Popolo a morte. 

MORI Oi HEO. 

Anania non tei diffi? .U noftro Amore 
Al precipizio ci ha condotto alfine, iti 

ANANIA. 

Sci m' è grave il morir, perchè mi è tolto 

Vendicarmi di lei 

Trifta cagion di tutti i mali miei. (5) 
(Tentili la Pietà. ) ^) Daaicllo il Cielo 
Kon fempre i Rei punifce , e giufto meno 
Kon è quando è Clemente ^ ab tu l' iflàitA • 
Pietofo a i oollri errori . . • . 

Dahibllo» 
In van Io fperi. 
Fa Giudice Dai^iiilio» e tal dovea 

Alla 

il) Da/e fnfufo, (0 Ce» «M«»r«M/#. M^» 
l>MfV//«> t il P*ptl9' (4) P#*»# 0 A»t»ia*i%) Càmtfw 



S8 ATTO 

Alla Legge obedir, quà Servi lìamo 

alcun pottU volendo 
Perorarvi a tuo prò. 

AllAlllA. 

Ma • 

Damibllo. 
Non t'afcolto* 

Il Supplizio vi attende. Anime R^e. 
Scorrateli, o Cuftodi [ij , £ voi icftatc 
A goder della pace , ^ 
Che il CicI vi ritornò. Meno Rvcro 
Gioachia farai meco. Io aiffi il vero. (>) 



SCENA U LTI IMA. 
SvsANNA > Gioachino» ed £lci^ • 



A 



<f40ACBIl>0« 

H Sufanna-..* 

Susanna. 

Conforte .... 

GioAcmwo. _ „ , 
Cuore non ho di rinairarti m Volto. 

ELCIA. 

Figlia perdona*... 

' SOSAltMA. 

^^^^^ • Non 

« 
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Non mi dire cosi . Spofo diletto • 

Delle fvcnturc mie tutto comprendo 

L' ordine nurtcriofo . Io ùeS^à ancora. 

Quelio creduto awscì, 

Cfie dobitafte in me . Voleva 11 Clefo 

Affliggerci cori . Qual colpa In Voi 

Rimproverar potrei ? 

Deh mi rendete in dono 

Il vo{lro cuor» mici Coti* e paga io fono* 

GlOA CH'HO* - • 

Vieni fra le mie Braccia 
Amabile Gonforce, in qu<:fto- anpleflo 
Ricevi, o Cara.^ un Pegno 
Ds.'! mio renero Amor • tanto vogl* io 
Amarti più» quamo l'offeii» 

niciA. 

Ah Piana 

Dolce contorco mio ti (Aringo al.feno • 
Ciclo terminin pure i Giorni miei, 
Che altro più dciìar io noa faprei. 

Susanna* 

Padre , Conforte è tale 
L* interna giuja > che m* inonda il petto. 
Che ramnoentar non fo le mie fventure. 
Ah Signore ineterno al Nome voflro 
Pendafi Gloria, e Onor , per Voi ritorna 
Il i«rcn delia Pace al Cuor tranquillo 

Deh 



OO ATTO 



Deh le i Frutti fon quefti. 
Delle Pene , che ai G tulli riferbare» 
Sign«r con una Man Voi mi reggete 
£ di AUQVO coir al(M ni' affligece. 



JTine dalla T^ragtdia • 
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. AlLE GENTlLiSSlMB DAME 



AVirrude fpiegar sdì finca Scena 
E' lodevofe ardir; tale è di Lei 
Il divino poter « che al fol mirarne 

Il fcmbiantc vivace 

Il Tuo nubi! fulgore alletta» e piace* 

Ma in prefentare a Voi 

Di Gioachino b Conrorte onefta 

Vi fu doppia la Gioia . E' un bel diletto 

Veder copiata ncH* altrui Virtude 

L' Imagine di fé . Fra quefte mura 

Con baflb mormorio» 

L' Eco fcmbrava dir: Quella fon' io. 

M* è grave fol, che il portamento, e l' atto 

Non rilpofcro bene ai Voci voftri. 

Fu mio fatto, to sò. Ma di Sufanna 

Se in me lo Spettaior non vide al vivo 

Scolpici i pregi, deh perdoni, il chiedo 

A un mefchino valore i falli fuoi , 

K quei che manca ia me» lo ammiri in Voi/ 



Susanna, 
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